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CAPO I
Principi generali

Art. 1
Ambito di applicazione

1. La Regione Emilia-Romagna, nel rispetto della Costi-
tuzione e dei principi dell’ordinamento dell’Unione Euro-
pea, finalizza la propria normativa e la propria attività am-
ministrativa nelle materie dell’istruzione e della formazio-
ne professionale alla valorizzazione della persona e all’in-
nalzamento dei livelli culturali e professionali, attuando
qualificate azioni di sostegno ai percorsi dell’istruzione e
della formazione professionale, anche in integrazione tra
loro.

2. La Regione assume altresì l’ordinamento nazionale
dell’istruzione a fondamento della presente legge e indi-
rizza le proprie azioni alla qualificazione nel territorio re-
gionale del sistema nazionale di istruzione, ed in partico-
lare della scuola pubblica, come definito dalla legislazio-
ne nazionale.

3. Le norme generali e i principi fondamentali sull’istru-
zione e i livelli essenziali delle prestazioni in materia di
istruzione e formazione professionale, definiti a livello
nazionale ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione, co-
stituiscono la base sulla quale la Regione organizza e svi-
luppa le proprie politiche in tali materie, in modo che sia-
no garantite le pari opportunità e l’uguaglianza formale e
sostanziale nell’esercizio dei diritti dei cittadini.

4. Nelle materie della presente legge la Regione valoriz-
za il ruolo degli Enti locali e delle autonomie funzionali.

5. La presente legge detta la disciplina dell’esercizio da
parte della Regione e degli Enti locali delle funzioni am-
ministrative relative all’istruzione ed alla formazione pro-
fessionale, componenti fondamentali del sistema formati-
vo, fatte salve le funzioni già disciplinate dalla legislazio-
ne nazionale vigente ed in particolare dal decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e
compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli
Enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo
1997, n. 59).

6. La presente legge individua altresì i principi generali
cui si ispira la legislazione  regionale nelle materie che ne
costituiscono oggetto.

Art. 2
Principi generali

1. La Regione, in attuazione dei diritti garantiti dalla
Costituzione e dalle Convenzioni internazionali in materia
di diritti degli uomini, delle donne e dei fanciulli, pone la
persona al centro delle politiche dell’istruzione, della for-
mazione e del lavoro, garantendo ad ognuno per tutto
l’arco della vita l’accesso a tutti i gradi dell’istruzione, in
condizione di pari opportunità, il sostegno per il consegui-
mento del successo scolastico e formativo e per l’inseri-
mento nel mondo del lavoro.

2. Gli interventi della Regione e degli Enti locali, in ap-
plicazione di quanto previsto al comma 1, sono mirati ad
innalzare il livello di istruzione di tutti, almeno fino
all’assolvimento dell’obbligo formativo con il consegui-
mento di un diploma o di una qualifica professionale, a
sostenere in particolare i percorsi educativi e formativi,
fin dalla prima infanzia, dei ragazzi in condizioni di svan-
taggio personale, economico e sociale, nonché a prevenire
l’abbandono scolastico.

3. Al fine di consentire l’effettivo esercizio dei diritti di
cui al comma 1, la Regione e gli Enti locali sostengono la
valorizzazione dell’autonomia dei soggetti e la qualifica-
zione ed il rafforzamento dell’offerta formativa, per ren-
derla più rispondente alle differenze ed alle identità di cia-
scuno e più rispettosa dei ritmi di apprendimento, favo-
rendone l’articolazione nell’intero territorio regionale, con
attenzione alle aree deboli ed alla montagna. La Regione
e le Province, nell’ambito dell’offerta finalizzata alla for-
mazione del cittadino, valorizzano altresì la cultura del la-
voro, anche attraverso la promozione di percorsi caratte-
rizzati dall’intreccio fra apprendimenti teorici ed applica-
zioni pratiche.

4. L’offerta formativa è volta a favorire altresì le pari
opportunità nell’inserimento lavorativo, l’adeguamento
delle competenze professionali dei lavoratori, l’attuazione
dei principi di integrazione e di inclusione sociale.

5. L’integrazione delle persone disabili e in condizione
di svantaggio individuale e sociale, definito ai sensi della
normativa vigente, si realizza anche mediante la parteci-
pazione attiva delle famiglie e delle associazioni, delle
parti sociali, delle cooperative sociali, nonché dei soggetti
del terzo settore.

6. Gli stranieri immigrati godono dei diritti di cui al
comma 1 in condizione di parità con i cittadini italiani; a
tal fine, la Regione promuove l’adeguamento dell’offerta
formativa alle loro specifiche esigenze nelle modalità or-
ganizzative, nelle metodologie e nei contenuti, anche at-
traverso attività di mediazione culturale.

7. Resta ferma la normativa regionale vigente in materia
di diritto allo studio, quale strumento essenziale per ren-
dere effettivo il diritto di ogni persona ad accedere a tutte
le opportunità formative.

CAPO II
Il sistema formativo

Sezione I
Elementi fondamentali del sistema formativo

Art. 3
Natura e caratteristiche del sistema formativo

1. Il sistema formativo nel territorio regionale si sostan-
zia nell’insieme delle azioni e delle relazioni che i sogget-
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ti operanti nell’istruzione, nella formazione professionale
e nell’educazione non formale attuano e instaurano tra
loro per arricchire e qualificare l’offerta formativa e per
consentire che le competenze acquisite in un settore o am-
bito possano essere trasferite in altri settori o ambiti e pos-
sano facilitare l’inserimento nel mercato del lavoro. Tale
sistema valorizza una molteplicità di opportunità per co-
struire e far crescere nel corso di tutta la vita il patrimonio
di competenze personali, di carattere culturale, lavorativo
e di esperienza.

2. La Regione riconosce l’autonomia e la pari dignità
dell’istruzione e della formazione professionale, quali
componenti essenziali del sistema formativo, e valoriz-
za l’autonomia dei soggetti che operano al loro interno,
ed in particolare delle istituzioni scolastiche, delle uni-
versità e degli organismi di formazione professionale
accreditati.

3. Il sistema formativo si fonda sui principi di unitarietà,
di pluralismo e di specificità delle componenti che vi ope-
rano e che interagiscono tra loro nella realizzazione dei ri-
spettivi compiti istituzionali, mantenendo le differenze
degli strumenti e dei soggetti gestori, favorendo il ricono-
scimento reciproco delle competenze acquisite e la possi-
bilità di utilizzo delle competenze stesse ai fini della mo-
bilità interna al sistema.

4. L’integrazione delle politiche formative si basa sulla
collaborazione fra le istituzioni pubbliche e si realizza
mediante l’interazione tra i soggetti operanti nel sistema e
l’impiego coordinato e condiviso di risorse e competenze
professionali diverse. Nell’ambito dei processi di integra-
zione, la Regione e gli Enti locali perseguono la riduzione
degli adempimenti burocratici e la semplificazione delle
procedure.

5. La Regione e gli Enti locali promuovono altresì il
coordinamento delle politiche formative con i servizi so-
ciali, sanitari, educativi, culturali, sportivi al fine di realiz-
zare, mediante la valorizzazione delle diverse competenze
e risorse, progetti ed azioni che rendano effettivi i diritti
di cui all’articolo 2.

6. La Regione e gli Enti locali sostengono i soggetti del
sistema formativo nel processo di qualificazione e di ar-
ricchimento dell’offerta formativa e della sua integrazione
ed articolazione. In tale ambito, gli interventi regionali
mirano in particolare alla diffusione ed al consolidamento
della cultura europea in tutti i percorsi formativi, quale
parte integrante del diritto di cittadinanza e quale strategia
di ampliamento delle opportunità di apprendimento e di
occupazione.

Art. 4
Riconoscimento e circolazione dei titoli

e delle qualifiche professionali
a livello nazionale ed europeo

1. La Regione, nelle sedi istituzionali di collaborazione
tra Stato, Regioni ed Enti locali, concorre alla definizione
di standard essenziali nazionali per la formazione profes-
sionale, anche integrata, e persegue il riconoscimento na-
zionale dei titoli, delle qualifiche professionali e delle cer-
tificazioni di competenze, attraverso l’individuazione di
equivalenze tra i diversi percorsi formativi e la definizio-
ne di certificazioni valide sull’intero territorio nazionale.

2. La Regione opera per favorire la libera circolazione
delle certificazioni in ambito europeo, impegnandosi ad
adottare gli indicatori a tal fine stabiliti dall’Unione Euro-
pea.

Art. 5
Riconoscimenti e certificazioni

1. Ogni persona ha diritto ad ottenere il riconoscimento
formale e la certificazione delle competenze acquisite. Il
riconoscimento può essere utilizzato, anche in ottempe-
ranza alle disposizioni comunitarie, per conseguire un di-
ploma, una qualifica professionale o altro titolo ricono-
sciuto. A tal fine la Regione promuove accordi con le
componenti del sistema formativo e con le parti sociali
per la definizione di procedure per il riconoscimento, la
certificazione e l’individuazione degli ambiti di utilizza-
zione delle diverse competenze, nonché per il riconosci-
mento delle competenze acquisite nel mondo del lavoro,
utilizzabili come crediti per i percorsi formativi.

2. Titolari del potere di riconoscimento e certificazione
sono i soggetti formativi del sistema. Gli organismi di for-
mazione professionale accreditati trasmettono al sistema
informativo regionale, di cui all’articolo 16, le certifica-
zioni rilasciate al fine della costituzione del relativo reper-
torio.

Art. 6
Libretto formativo personale

1. Gli studenti, all’atto della prima iscrizione ad attività
di istruzione o di formazione professionale successiva
all’assolvimento dell’obbligo scolastico, possono richie-
dere il rilascio del libretto formativo personale, nel quale
sono iscritti i titoli, le qualifiche e le certificazioni conse-
guite.

2. La Giunta regionale, sentita la commissione consilia-
re competente, definisce con proprio atto le caratteristiche
del libretto formativo, nonché le modalità per il rilascio
dello stesso a tutti coloro che lo richiedono.

3. Nel libretto possono essere iscritti anche gli attestati
di frequenza in esito a percorsi dell’educazione non for-
male, le competenze ed i crediti formativi comunque ac-
quisiti e documentati, nonché dichiarazioni di autoforma-
zione.

Sezione II
Sostegno e sviluppo dell’innovazione

Art. 7
Qualificazione delle risorse umane

1. La Regione e gli Enti locali, nell’ambito delle rispet-
tive competenze, sostengono le attività di qualificazione
del personale della formazione professionale e promuovo-
no iniziative di incontro e scambio culturale con il perso-
nale docente del sistema nazionale di istruzione.

2. La Regione e gli Enti locali, nel rispetto delle compe-
tenze generali dello Stato in materia di formazione inizia-
le dei docenti del sistema nazionale di istruzione e dei re-
lativi titoli abilitanti, nonché delle materie riservate alla
contrattazione, sostengono le attività di qualificazione del
personale in servizio nelle istituzioni scolastiche.

3. La Regione e gli Enti locali valorizzano le funzioni di
tutoraggio, accompagnamento e mediazione culturale
svolte da personale docente dell’istruzione e della forma-
zione professionale e da altre figure professionali specia-
lizzate, anche garantendo una loro adeguata formazione.

4. Nel quadro delle finalità di cui al presente articolo
sono realizzate azioni di sostegno e di rafforzamento delle
motivazioni e delle capacità relazionali, rivolte a docenti
e formatori, anche promuovendo e valorizzando progetti
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di ricerca didattica e di innovazione pedagogica, fondati
su esperienze concrete  realizzate tra docenti, studenti e
altri operatori in ambito scolastico ed extra scolastico.

5. Per il raggiungimento delle finalità del presente arti-
colo sono concessi assegni di studio da destinare al per-
sonale della formazione professionale, nonché al persona-
le della scuola che si avvalga del periodo di aspettativa di
cui all’articolo 26, comma 14, della legge 23 dicembre
1998, n. 448 (Misure di finanza pubblica per la stabiliz-
zazione e lo sviluppo). Le condizioni e le modalità per la
concessione degli assegni sono definite con atto della
Giunta regionale, nell’ambito degli indirizzi approvati dal
Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 44.

Art. 8
Ricerca e innovazione

1. La Regione valorizza la ricerca e l’innovazione didat-
tica e tecnologica per la qualificazione del sistema forma-
tivo, realizzando, attraverso la stipula di convenzioni, col-
laborazioni con l’Istituto regionale per la ricerca educati-
va, con le università e con altri organismi di ricerca nazio-
nali ed internazionali, con le Camere di commercio, con
imprese, singole o associate, e con associazioni di impre-
se.

2. La Regione valorizza altresì il ruolo delle università
in relazione alle funzioni di qualificazione delle risorse
umane, con particolare riferimento alle azioni di forma-
zione dei docenti, di aggiornamento dei professionisti, di
ricerca per la formazione di figure professionali nell’am-
bito delle nuove tecnologie.

3. Ferma restando la normativa regionale in materia di
innovazione e trasferimento tecnologico, la Regione so-
stiene in particolare la qualificazione delle risorse umane
nell’ambito di tali processi, anche attraverso la concessio-
ne di borse di studio per la ricerca applicata, al fine di in-
centivare la diffusione delle innovazioni tecnologiche per
il rafforzamento della competitività del sistema economi-
co regionale e per la promozione di nuove imprese, con
particolare riferimento a quelle di piccole e medie dimen-
sioni.

Art. 9
Metodologie didattiche nel sistema formativo

1. Nel rispetto dell’autonomia didattica dei soggetti del
sistema formativo, le attività formative, in particolare
quelle in integrazione fra l’istruzione e la formazione pro-
fessionale, sono realizzate, di norma, attraverso fasi di ap-
prendimento teorico, pratico, in simulazione, in tirocinio e
in alternanza in ambiente lavorativo. Le fasi di apprendi-
mento possono essere realizzate anche attraverso il ricor-
so alla metodologia della formazione a distanza.

2. Nell’ambito della legislazione in materia e della con-
trattazione nazionale, costituiscono tirocinio le esperienze
formative, orientative o professionalizzanti, che non con-
figurano rapporto di lavoro, realizzate presso luoghi di la-
voro privati e pubblici sulla base di una convenzione con-
tenente uno specifico progetto fra il datore di lavoro e i
soggetti del sistema formativo, che assolvono a compiti di
promozione ed assumono la responsabilità della qualità e
della regolarità dell’iniziativa. Il progetto oggetto del tiro-
cinio deve essere sottoscritto dal tirocinante.

3. L’alternanza scuola-lavoro è una modalità didattica,
non costituente rapporto di lavoro, realizzata nell’ambito
dei percorsi di istruzione o di formazione professionale,
anche integrati, quale efficace strumento di orientamento,

preparazione professionale e inserimento nel mondo del
lavoro. Essa si realizza attraverso esperienze in contesti
lavorativi che devono essere adeguati all’accoglienza ed
alla formazione.

Art. 10
Percorsi formativi nei luoghi di lavoro

1. Ai fini della valorizzazione della cultura del lavoro
nei percorsi formativi, anche attraverso le metodologie di-
dattiche di cui all’articolo 9, la Regione, in accordo con le
parti sociali, definisce gli specifici requisiti che le imprese
e gli Enti pubblici e privati nonché le aziende pubbliche
devono possedere per contribuire a realizzare il diritto
delle persone ad un’adeguata formazione. Tali requisiti
sono riferiti in particolare all’adeguatezza tecnico-produt-
tiva ed organizzativa, alla capacità di trasferire conoscen-
ze ed abilità ai fini di valorizzare le risorse umane, alla di-
sponibilità di personale con funzioni specifiche di suppor-
to all’apprendimento, nonché alla sottoscrizione dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro e di eventuali contratti
integrativi.

2. I soggetti di cui al comma 1, informate le rispettive
organizzazioni sindacali, esplicano il proprio ruolo forma-
tivo nell’ambito dei percorsi del sistema formativo, sulla
base di intese con istituzioni scolastiche, università ed or-
ganismi di formazione professionale accreditati.

Art. 11
Orientamento

1. La Regione e gli Enti locali, in attuazione dei principi
di cui all’articolo 2, sostengono interventi e servizi di
orientamento svolti dai soggetti formativi, anche in colla-
borazione con le famiglie, al fine di supportare le persone
nella formulazione ed attuazione consapevole delle pro-
prie scelte formative e professionali.

2. La funzione di orientamento si esplica:
a) nell’educazione alla scelta, che consiste in attività fi-

nalizzate a favorire la comprensione e l’espressione di
interessi, attitudini ed inclinazioni degli studenti, nel
contesto dei percorsi di istruzione e di formazione, a
partire dalla scuola secondaria di primo grado;

b) nell’educazione alle opportunità professionali, che
consiste in attività finalizzate alla conoscenza, anche
diretta, del mondo del lavoro.

3. La Regione, nell’ambito delle funzioni di cui all’arti-
colo 44, e le Province sostengono le istituzioni scolastiche
e gli organismi di formazione professionale accreditati per
lo  sviluppo delle funzioni di orientamento, anche attra-
verso interventi per la formazione dei docenti, l’utilizzo di
esperti e la messa a disposizione di adeguati strumenti.

Art. 12
L’istruzione e la formazione professionale

per le persone in stato di disagio
e in situazione di handicap

1. La Regione e gli Enti locali, nell’ambito delle rispet-
tive competenze, valorizzano le iniziative delle istituzioni
scolastiche, degli organismi di formazione professionale
accreditati e degli enti del privato sociale a favore delle
persone in stato di disagio.

2. Ai fini di cui al comma 1, la Regione e gli Enti locali
sostengono con propri finanziamenti:
a) progetti di continuità scolastica ed educativa fra scuo-

la e ospedale;
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b) progetti di recupero scolastico, formativo e di orienta-
mento di minori e adulti sottoposti a misure restrittive;

c) progetti di recupero scolastico e di reinserimento in
formazione di adolescenti con problemi di disagio so-
ciale, psichico, fisico o collegato con dipendenze;

d) progetti di recupero scolastico e formativo e di orien-
tamento per adulti inseriti in comunità per tossicodi-
pendenti;

e) progetti per il recupero scolastico e di reinserimento
in formazione di minori ed adulti in situazione di han-
dicap.

Sezione III
Finanziamento delle attività e sistema informativo

Art. 13
Finanziamento dei soggetti e delle attività

1. Le attività delle istituzioni scolastiche autonome, di
cui al Capo III, possono essere finanziate direttamente o
tramite avvisi pubblici, secondo criteri individuati
dall’ente competente.

2. La Regione e le Province provvedono alla scelta delle
attività di formazione professionale e di integrazione fra
l’istruzione e la formazione professionale da finanziare
nel rispetto dei principi di parità di trattamento, di traspa-
renza, di proporzionalità, di mutuo riconoscimento. La
Regione e le Province selezionano i soggetti destinatari
dei finanziamenti tramite procedure ad evidenza pubblica.
I requisiti dei soggetti destinatari di finanziamenti regio-
nali sono stabiliti dalla Giunta regionale nel rispetto delle
linee di programmazione approvate dal Consiglio regio-
nale.

3. La Regione sostiene sia l’offerta organizzata di servi-
zi sia la domanda individuale delle persone, mediante mo-
dalità stabilite dalla Giunta regionale, utilizzando di nor-
ma:
a) avvisi di diritto pubblico per la selezione di progetti;
b) avvisi di diritto pubblico per la selezione di soggetti

attuatori;
c) appalti pubblici di servizio.

Art. 14
Assegni formativi

1. La Regione e le Province favoriscono l’accesso indi-
viduale ad attività di formazione iniziale per adulti, supe-
riore, continua e permanente, concedendo assegni forma-
tivi alle persone che abbiano adempiuto all’obbligo for-
mativo. A tal fine, la Regione approva appositi elenchi
contenenti le offerte formative validate secondo criteri e
modalità definiti dalla Giunta regionale.

Art. 15
Monitoraggio, valutazione e controllo

degli interventi finanziati

1. Tutte le attività finanziate sono oggetto, da parte della
Regione e degli Enti locali, secondo le rispettive compe-
tenze di programmazione, di valutazione preventiva, con-
trollo, monitoraggio e valutazione successiva, sulla base
di criteri e modalità definiti dalla Giunta regionale.

Art. 16
Sistema informativo

1. La Giunta regionale istituisce, nell’ambito del sistema
informativo regionale,  settori specifici ed interconnessi
dedicati all’istruzione, alla formazione professionale e al

lavoro. Tali settori sono finalizzati, ciascuno nel proprio
ambito, alla realizzazione delle azioni di:
a) analisi, valutazione e supporto alle decisioni in ordine

alla programmazione;
b) supporto alla comunicazione e promozione attraverso

la pubblicizzazione dell’offerta formativa;
c) gestione, monitoraggio e controllo delle attività;
d) raccolta e conservazione delle certificazioni.

CAPO III
L’istruzione e la formazione professionale

Sezione I
Scuola dell’infanzia

Art. 17
Finalità

1. La Regione e gli Enti locali perseguono la genera-
lizzazione della scuola dell’infanzia di durata triennale,
in particolare della scuola pubblica, quale parte inte-
grante del sistema nazionale di istruzione, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2. La Regione sostiene tale finalità an-
che tramite mezzi propri, aggiuntivi a quelli statali, de-
stinati in particolare all’estensione dell’offerta scolasti-
ca e alla sua qualificazione, per promuovere le poten-
zialità di autonomia, creatività, apprendimento dei bam-
bini e per assicurare un’effettiva uguaglianza delle op-
portunità educative.

2. La scuola dell’infanzia concorre all’educazione e allo
sviluppo del bambino nel rispetto delle identità individua-
li, culturali e religiose. A tal fine, le famiglie devono es-
sere coinvolte nell’elaborazione, nell’attuazione e nella
verifica del progetto educativo, anche attraverso la loro
partecipazione agli organismi rappresentativi.

Art. 18
Continuità dei percorsi educativi e di istruzione

1. Ferma restando la normativa regionale in materia di
servizi educativi per la prima infanzia, la Regione e gli
Enti locali valorizzano gli aspetti educativi e di cura di tali
servizi, anche tramite il collegamento con la scuola
dell’infanzia.

2. In tale ambito, la Regione sostiene progetti per la con-
tinuità educativa ed il raccordo fra i servizi educativi e la
scuola dell’infanzia realizzati dai soggetti gestori e fina-
lizzati al raggiungimento degli standard qualitativi e orga-
nizzativi stabiliti dalla Giunta regionale.

3. La continuità educativa orizzontale tra le scuole
dell’infanzia e verticale con i servizi educativi per la pri-
ma infanzia e con il primo ciclo dell’istruzione è volta a
garantire il diritto dei bambini a percorsi che rispettino le
fasi del loro sviluppo, specialmente nel momento dell’in-
gresso nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria.

Art. 19
Qualificazione dell’offerta educativa

1. Fatti salvi gli orientamenti delle attività educative
rientranti nelle norme generali sull’istruzione di compe-
tenza dello Stato, per sostenere l’innalzamento della qua-
lità dell’offerta della scuola dell’infanzia, nonché l’inno-
vazione pedagogico-didattica, la Regione definisce linee
orientative di qualificazione, basate sulle ricerche, sulle
esperienze e più in generale sul patrimonio culturale in
ambito educativo espresso dal territorio e ne favorisce
l’applicazione.
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2. Nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolasti-
che, la Regione e gli Enti locali sostengono l’adozione di
modelli organizzativi flessibili, la compresenza nelle ore
programmate per le attività didattiche, l’inserimento di fi-
gure di coordinamento pedagogico.

Sezione II
Sostegno al successo formativo e rafforzamento

dell’autonomia delle istituzioni scolastiche

Art. 20
Interventi a sostegno del successo formativo

1. Al fine di sostenere l’innalzamento generalizzato dei
livelli di istruzione, di favorire il successo formativo e di
contrastare  l’abbandono scolastico, la Regione e gli Enti
locali intervengono mediante:
a) le azioni di valorizzazione e supporto all’autonomia

delle istituzioni scolastiche, di cui agli articoli 21 e
22; 

b) il sostegno a progetti delle istituzioni scolastiche auto-
nome, volti ad incoraggiare ed a favorire il prosegui-
mento degli studi nell’istruzione;

c) la promozione dell’integrazione fra le politiche scola-
stiche e le politiche sociali, sanitarie, culturali, giova-
nili del territorio, di cui all’articolo 23;

d) il sostegno a progetti per la continuità didattica di cui
all’articolo 24;

e) l’arricchimento dell’offerta formativa di cui all’artico-
lo 25;

f) il perseguimento dell’integrazione fra l’istruzione e la
formazione professionale di cui alla Sezione III.

Art. 21
Valorizzazione dell’autonomia

delle istituzioni scolastiche

1. La Regione valorizza l’autonomia delle istituzioni
scolastiche, quale garanzia di libertà di insegnamento e di
pluralismo culturale, e trasferisce alle stesse ogni compe-
tenza propria in materia di curricoli didattici, individuan-
do criteri e priorità sulla base dei processi di consultazio-
ne e concertazione di cui alla presente legge.

2. La Regione e gli Enti locali sostengono l’azione delle
istituzioni scolastiche per il pieno esercizio dell’autono-
mia volta a realizzare percorsi formativi, anche persona-
lizzati, coerenti con le attitudini personali, rispettosi delle
scelte delle famiglie, adeguati all’inserimento nella vita
sociale e nel mondo del lavoro anche con riguardo alle di-
mensioni locali, nazionali ed europee; sostengono altresì
progetti volti al miglioramento dell’efficacia e dell’effi-
cienza dei processi d’apprendimento e d’insegnamento.

3. Al fine di potenziare l’autonomia scolastica, la Regio-
ne e gli Enti locali, d’intesa con la Direzione scolastica re-
gionale, incentivano la costituzione di reti e di consorzi
tra istituzioni scolastiche autonome, favorendone le rela-
zioni con gli Enti locali.

4. Al fine di rafforzare la collaborazione fra le istituzio-
ni, la Regione e gli Enti locali favoriscono altresì la costi-
tuzione di organismi di rappresentanza delle istituzioni
scolastiche che operano sul territorio.

Art. 22
Centri di servizio e di consulenza

per le istituzioni scolastiche autonome

1. Per la realizzazione delle finalità di cui all’articolo
20, gli Enti locali, le istituzioni scolastiche, l’amministra-

zione scolastica, anche attraverso specifici accordi, posso-
no istituire i Centri di servizi e di consulenza (CSC) per
le istituzioni scolastiche autonome.

2. I CSC si avvalgono, in forma integrata e realizzando-
ne l’ottimizzazione, delle risorse professionali, strumenta-
li e finanziarie, messe a disposizione dalle istituzioni sco-
lastiche, dall’amministrazione scolastica, dagli Enti locali
e dalla Regione, nonché da associazioni ed enti del priva-
to sociale che operano per valorizzare e sostenere l’auto-
nomia scolastica. Le funzioni dei CSC possono essere
svolte da reti o consorzi di scuole, nonché da centri di do-
cumentazione educativa e di integrazione.

3. I CSC possono avere natura plurisettoriale o speciali-
stica ed offrono i propri servizi su richiesta delle istituzio-
ni scolastiche, oltre che della Regione, degli Enti locali e
dell’amministrazione scolastica. Essi operano nello speci-
fico ambito territoriale individuato in sede di Conferenza
provinciale di coordinamento o per l’intero territorio re-
gionale, a seconda della complessità e della specificità
delle funzioni.
4. Ai fini della concessione di contributi regionali ai
CSC, la Giunta regionale, previo parere della Conferenza
di cui all’articolo 49, ne stabilisce standard minimi di fun-
zionamento e di qualità.

Art. 23
Integrazione fra le politiche scolastiche

e le politiche sociali e sanitarie

1. La Regione e gli Enti locali perseguono l’integrazione
fra le politiche educative, scolastiche e formative e le po-
litiche sociali e sanitarie, al fine di sostenere le persone e
le famiglie nei loro compiti educativi e di cura, prevenire
il disagio giovanile, favorire i percorsi di accompagna-
mento dei ragazzi in difficoltà e l’inserimento delle perso-
ne disabili o in condizioni di disagio sociale, nonché degli
stranieri immigrati.

2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione e gli Enti
locali favoriscono le relazioni fra le istituzioni scolastiche
autonome e le diverse risorse educative, formative, cultu-
rali, tecniche e professionali del territorio.

3. Al fine di consolidare l’integrazione scolastica e for-
mativa delle persone in situazione di handicap, la Regione
e gli Enti locali promuovono, anche attraverso la realizza-
zione di specifici accordi con i soggetti interessati, azioni
di coordinamento degli interventi e delle risorse, nonché
di monitoraggio delle relative attività.

Art. 24
Interventi per la continuità didattica

1. La Regione e gli Enti locali sostengono la continuità
didattica fra i diversi ordini e gradi di scuola, attraverso
l’incentivazione di azioni volte a rendere efficaci i rappor-
ti in verticale e in orizzontale e di progettazione di percor-
si didattici comuni a diversi gradi di scuole.

2. La Regione e gli Enti locali favoriscono altresì la dif-
fusione degli istituti comprensivi in tutto il territorio re-
gionale, anche sostenendo la sperimentazione e lo svilup-
po di specifici modelli organizzativi, gestionali e didattici.

3. La Regione e gli Enti locali sostengono progetti fina-
lizzati ad assistere la possibilità di cambiare indirizzo
all’interno del ciclo secondario del sistema dell’istruzio-
ne, al fine di agevolare l’acquisizione di una preparazione
adeguata alla nuova scelta e di evitare l’interruzione o la
dispersione di un percorso scolastico già avviato.
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Art. 25
Arricchimento dell’offerta formativa

1. Al fine di arricchire e potenziare l’offerta formativa
delle istituzioni scolastiche, espressa nei piani dell’offerta
formativa dalle stesse elaborati, la Regione e gli Enti lo-
cali sostengono, attraverso la concessione di finanziamen-
ti, in particolare:
a) la realizzazione di integrazioni curricolari ed extra

curricolari atte a personalizzare i percorsi e a corri-
spondere alle caratteristiche sociali, culturali, ambien-
tali e produttive del territorio;

b) la progettualità innovativa e di eccellenza per il suc-
cesso formativo di tutti gli studenti;

c) le iniziative finalizzate all’orientamento, svolte dalle
istituzioni scolastiche autonome, anche in rapporto e
in accordo con organismi di formazione professionale
accreditati, nonché con istituzioni e realtà culturali,
sociali e produttive;

d) l’estensione della cultura europea, anche attraverso il
sostegno alla realizzazione di scambi transnazionali,
allo svolgimento di periodi formativi presso enti, isti-
tuzioni o imprese di altri Paesi europei, alla predispo-
sizione di materiali didattici, alla formazione dei do-
centi;

e) l’educazione alla cittadinanza, con particolare riferi-
mento ai valori della legalità, alle sicurezze, alla tol-
leranza, all’intercultura;

f) la diffusione delle tecnologie informatiche per il mi-
glioramento della didattica, per il collegamento degli
utenti che vivono in zone disagiate o in montagna, an-
che al fine di ridurre il pendolarismo, e per una mag-
giore efficienza della gestione scolastica.

Sezione III
Integrazione fra l’istruzione

e la formazione professionale

Art. 26
Disposizioni generali

1. Nel quadro del sistema formativo, al fine di realizzare
un positivo intreccio tra apprendimento teorico e applica-
zione concreta, tra sapere, saper fare, saper essere e saper-
si relazionare, di sostenere lo sviluppo della cultura tecni-
ca, scientifica e professionale, nonché di consentire l’as-
solvimento dell’obbligo formativo di cui all’articolo 68
della legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure in materia di
investimenti, delega al Governo per il riordino degli in-
centivi all’occupazione e della normativa che disciplina
l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli Enti
previdenziali), la Regione e gli Enti locali promuovono
l’integrazione tra l’istruzione e la formazione professiona-
le attraverso interventi che ne valorizzano gli specifici ap-
porti.

2. Tale integrazione rappresenta la base per il reciproco
riconoscimento dei crediti  e per reali possibilità di pas-
saggio da un sistema all’altro al fine di favorire il comple-
tamento e l’arricchimento dei percorsi formativi per tutti.

3. L’integrazione si realizza prioritariamente nell’obbli-
go formativo, nell’istruzione e formazione tecnica supe-
riore, nei percorsi universitari, anche post laurea,
nell’educazione degli adulti.

4. Gli interventi integrati nel primo biennio della scuola
secondaria superiore hanno lo scopo di rafforzare la capa-
cità di orientamento e di scelta degli studenti, di presen-
tare loro le tematiche del lavoro e delle professioni, di ar-

ricchire le competenze di base dei diversi indirizzi e piani
di studio; nel successivo triennio hanno lo scopo di arric-
chire e specializzare i piani di studio, di consentire percor-
si differenziati e personalizzati e di realizzare il collega-
mento tra offerta formativa e caratteristiche produttive,
professionali, occupazionali dei territori, ivi compreso il
contesto europeo.

5. I corsi di istruzione e formazione tecnica superiore si
caratterizzano per la formale integrazione fra università,
scuole medie superiori, organismi di formazione profes-
sionale accreditati ed imprese, tra loro associati anche in
forma consortile, per la progettazione dell’offerta forma-
tiva sulla base di figure professionali i cui standard mini-
mi sono definiti a livello nazionale e per l’ampio ricorso
a periodi formativi in impresa.

6. La Regione, d’intesa con le università, promuove l’in-
tegrazione fra la formazione universitaria e la formazione
professionale, attraverso il sostegno alla realizzazione di
percorsi a forte caratterizzazione professionalizzante, con
priorità ai corsi post laurea.

Art. 27
Biennio integrato nell’obbligo formativo

1. Ai fini dell’assolvimento dell’obbligo formativo, per
consentire agli studenti che hanno concluso la scuola secon-
daria di primo grado il consolidamento dei saperi di base ne-
cessari al proseguimento di qualunque percorso formativo
ed una scelta consapevole fra l’istruzione e la formazione
professionale, la Regione e le Province, anche sulla base di
intese con l’amministrazione scolastica, sostengono le istitu-
zioni scolastiche autonome che, a norma del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 (Regolamen-
to recante norme in materia di autonomia delle istituzioni
scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della Legge 15 marzo 1997,
n. 59), partecipano ad accordi stipulati con gli organismi di
formazione professionale accreditati per la definizione di
curricoli biennali integrati e articolati in struttura modulare
fra l’istruzione e la formazione professionale, destinati agli
alunni che frequentano il primo e il secondo anno dell’istru-
zione secondaria superiore.

2. Gli accordi di cui al comma 1 prevedono la realizza-
zione di un progetto formativo flessibile, anche persona-
lizzato, caratterizzato da modalità didattiche innovative,
che comprendono l’accoglienza, l’orientamento, lo svol-
gimento di tirocini e stages anche all’estero, lo svolgi-
mento di moduli formativi curriculari in contesti lavorati-
vi, l’utilizzo di laboratori specializzati, il ricorso a tecno-
logie avanzate. Il progetto formativo del biennio prevede
altresì iniziative di recupero e di reinserimento, per
l’adempimento dell’obbligo formativo, dei giovani che,
per qualunque motivo, non portano a termine il percorso
frequentato.

3. Tali accordi stabiliscono le sedi, le modalità, i tempi
ed i responsabili delle attività, le modalità di valutazione
degli esiti, nonché del rilascio delle certificazioni, le risor-
se umane e finanziarie occorrenti.

4. I percorsi integrati hanno la caratteristica di consenti-
re agli alunni che li scelgono di continuare ad assolvere
l’obbligo formativo sia nell’istruzione che nella formazio-
ne professionale. A tal fine, gli accordi di cui al comma
1 recepiscono, enucleandone le parti fondamentali, il pro-
getto didattico, definito d’intesa fra i docenti dell’istruzio-
ne e della formazione professionale; tale progetto indivi-
dua gli obiettivi formativi e le competenze indispensabili
per proseguire, attraverso il riconoscimento dei crediti
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formativi acquisiti, nell’istruzione e nella formazione pro-
fessionale.

5. Al fine di rendere effettiva la possibilità di scelta al
termine del primo e del secondo anno, i curricoli devono
in ogni caso essere coerenti con l’indirizzo proprio della
istituzione scolastica di riferimento e devono altresì con-
tenere, con equivalente valenza formativa, discipline ed
attività inerenti sia la formazione culturale generale, sia le
aree professionali interessate.

6. Possono partecipare all’attuazione degli accordi di cui
al presente articolo gli organismi di formazione professio-
nale accreditati, selezionati con le modalità di cui all’ar-
ticolo 13, comma 3, lettera b), per lo svolgimento di pro-
getti di durata almeno quadriennale.

7. Al fine di favorire la realizzazione e lo sviluppo del
biennio integrato la Regione e le Province, nel primo qua-
driennio di attuazione, sostengono azioni di aggiornamen-
to dei docenti dell’istruzione e della formazione profes-
sionale impegnati nei bienni integrati.

8. Al termine del biennio, gli studenti scelgono se pro-
seguire l’obbligo formativo, anche attraverso percorsi in-
tegrati, nell’istruzione, nella formazione professionale o
nell’esercizio dell’apprendistato.

Sezione IV
Formazione professionale

Art. 28
Finalità

1. La formazione professionale è il servizio pubblico
che predispone e attua sul territorio regionale un’offerta
diversificata di opportunità formative professionalizzanti,
al fine di rendere effettivo il diritto al lavoro e lo sviluppo
professionale. Tale servizio è ispirato ai criteri dell’occu-
pabilità, intesa come concreta possibilità di inserimento
lavorativo in esito alla formazione; dell’adattabilità, intesa
come capacità delle imprese e dei lavoratori di adeguarsi
a nuovi processi produttivi o a nuove attività lavorative;
dell’imprenditorialità, intesa come capacità di attivazione
e gestione autonoma di iniziative imprenditoriali.

2. La Regione e le Province, in collaborazione con le
parti sociali, sostengono la formazione professionale qua-
le elemento determinante dello sviluppo socio-economico
e dell’innovazione nel territorio.

Art. 29
Tipologie

1. Le attività di formazione professionale si articolano
nelle seguenti tipologie:
a) formazione iniziale, rivolta ai giovani per l’assolvi-

mento dell’obbligo formativo; essa consiste in percor-
si a valenza orientativa e professionalizzante che si
concludono, di norma, con una qualifica utile per l’in-
serimento nel mercato del lavoro;

b) formazione iniziale per adulti, volta a favorire l’acqui-
sizione di competenze di natura professionalizzante
utili per l’inserimento o il reinserimento nel mercato
del lavoro;

c) formazione superiore, rivolta a coloro che sono in
possesso di un titolo di istruzione superiore; essa con-
siste in percorsi volti a fornire o ad arricchire compe-
tenze di natura professionalizzante che si concludono,
di norma, con qualifiche di livello superiore rispetto
alla formazione iniziale;

d) formazione continua, rivolta alle persone occupate
con qualsiasi forma contrattuale ed anche in forma au-
tonoma, per l’adeguamento delle competenze richie-
ste dai processi produttivi e organizzativi, nonché per
favorire l’adattabilità del lavoratore;

e) formazione permanente, rivolta alle persone indipen-
dentemente dalla loro condizione lavorativa, per l’ac-
quisizione di competenze professionalizzanti al fine di
accrescere le opportunità occupazionali.

Art. 30
Accesso alla formazione professionale iniziale

1. Nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni in
materia di istruzione e formazione professionale definiti a
livello nazionale, la Regione stabilisce i requisiti e l’età di
accesso, anche differenziati, alla formazione professionale
iniziale in relazione ai diversi profili formativi ed alle cor-
rispondenti figure professionali.

2. Al fine di garantire che i titoli e le qualifiche acqui-
sibili in esito ai percorsi di istruzione e formazione pro-
fessionale abbiano validità nazionale, se rispondenti ai li-
velli essenziali di cui al comma 1, gli studenti che hanno
concluso la scuola secondaria di primo grado accedono
alla formazione professionale iniziale frequentando, alme-
no per un anno, il biennio integrato di cui all’articolo 27
della presente legge.

3. Al fine di favorire il potenziamento dell’offerta for-
mativa e di evitare fenomeni di dispersione la Regione
e le Province finanziano prioritariamente, ai sensi
dell’articolo 27, comma 6, percorsi di formazione pro-
fessionale iniziale che si realizzano attraverso il biennio
integrato e quelli che si realizzano in continuità con lo
stesso.

Art. 31
Programmazione

1. La programmazione regionale risponde alle esigen-
ze dell’innovazione ed ai fabbisogni professionali del
territorio, la cui ricognizione è svolta anche da enti bi-
laterali.

2. La funzione di programmazione spetta alla Regione e
alle Province ai sensi degli articoli 44 e 45.

3. La Regione orienta la propria programmazione verso
la promozione di figure professionali innovative a soste-
gno dei processi di sviluppo, nonché verso la qualificazio-
ne di figure professionali esistenti, in settori particolar-
mente interessati da processi di innovazione.

4. La Regione promuove il raccordo con i soggetti che,
ai sensi della vigente legislazione gestiscono interventi di
formazione continua, ed in particolare con i soggetti pa-
ritetici gestori dei fondi interprofessionali di cui all’artico-
lo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato - legge finanziaria 2001).

Art. 32
Standard formativi e certificazioni

1. La Giunta regionale, sentita la competente commis-
sione consiliare, ai sensi di quanto previsto dall’articolo
44, comma 2, approva:
a) gli standard formativi e organizzativi per le diverse ti-

pologie della formazione professionale;
b) i profili formativi;
c) le qualifiche professionali;
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d) i criteri, le modalità e le procedure per il riconosci-
mento, la certificazione e la registrazione delle com-
petenze e per l’inserimento delle certificazioni nel re-
pertorio di cui all’articolo 5;

e) i criteri e le modalità per la composizione delle com-
missioni di esame per il conseguimento delle qualifi-
che e delle certificazioni di competenze;

f) i criteri e le modalità per l’autorizzazione ed il rilascio
delle certificazioni di cui all’articolo 34;

g) i criteri per la gestione del finanziamento delle attivi-
tà.

Art. 33
Accreditamento

1. Gli organismi pubblici e privati erogatori di servizi di
formazione professionale, aventi o meno scopo di lucro,
devono essere accreditati dalla Regione al fine di benefi-
ciare di finanziamenti pubblici. Detti organismi devono
avere quale attività prevalente la formazione professiona-
le.

2. L’accreditamento regionale costituisce il riconosci-
mento di requisiti qualitativi essenziali di competenze, di
risorse strumentali, di processo e di risultati, indispensa-
bili per realizzare attività formative nel territorio regiona-
le.

3. La Giunta regionale, sentita la competente commis-
sione consiliare, definisce criteri e requisiti per l’accredi-
tamento degli organismi che erogano formazione profes-
sionale, nel rispetto dei livelli essenziali nazionali. Per lo
svolgimento di attività inerenti l’obbligo formativo, sono
previste norme specifiche di accreditamento.

4. La Giunta regionale approva ed aggiorna l’elenco de-
gli organismi accreditati e ne garantisce l’adeguata pub-
blicizzazione.

5. Le imprese e gli enti pubblici e privati, nonché le
aziende pubbliche, che svolgono direttamente attività for-
mative per i propri dipendenti e collaboratori non sono te-
nuti ad accreditarsi. Tali attività possono comunque bene-
ficiare di finanziamenti pubblici.

Art. 34
Autorizzazione e riconoscimento delle attività

1. Gli organismi, ancorché non accreditati, che organiz-
zano attività formative, possono richiedere alla Provincia
competente per territorio l’autorizzazione allo svolgimen-
to delle stesse e il relativo riconoscimento ai fini delle cer-
tificazioni. Detti autorizzazioni e riconoscimenti, definiti
secondo quanto previsto all’articolo 32, comma 1, lettera
f), sono rilasciati dalla Regione per le attività di cui all’ar-
ticolo 44, comma 4.

2. I medesimi organismi di cui al comma 1 possono ri-
chiedere alla Regione l’inserimento di loro attività all’in-
terno degli elenchi di cui all’articolo 14.

Art. 35
Qualificazione del sistema

1. Per il rafforzamento e la qualificazione del sistema
della formazione professionale, la Regione, nell’ambito
della propria programmazione, sostiene interventi:
a) di riorganizzazione e sviluppo degli organismi accre-

ditati finalizzati al miglioramento didattico, gestionale
e tecnologico;

b) di formazione e aggiornamento per lo sviluppo delle
professionalità degli operatori;

c) di innovazione didattica e metodologica, finalizzata
anche alla diffusione di modalità di apprendimento
sostenute da tecnologie informatiche;

d) di miglioramento delle strutture edilizie, con partico-
lare riferimento alle condizioni di accessibilità ed alla
manutenzione straordinaria di locali destinati alle atti-
vità formative.

Art. 36
Formazione degli apprendisti

1. La Regione e le Province, nel rispetto della legislazio-
ne e della contrattazione nazionale, sostengono la forma-
zione degli apprendisti allo scopo di contribuire alla cre-
scita delle persone ed all’arricchimento delle competenze
all’interno delle imprese.

2. La Regione garantisce la qualità di tale formazione at-
traverso la definizione di standard qualitativi relativi ai
contenuti e ai metodi didattici, che si differenziano a se-
conda del livello delle competenze in ingresso delle per-
sone, con particolare attenzione alla formazione dei gio-
vani che assolvono l’obbligo formativo nell’esercizio
dell’apprendistato.

3. La Regione promuove la formazione dei tutor azien-
dali allo scopo di integrare e rendere complementari la
formazione esterna e la formazione interna all’impresa.

Art. 37
Scuole regionali specializzate

1. La Regione può istituire scuole specializzate per spe-
cifici ambiti, strategici per l’economia o per la tutela del
territorio, ovvero per l’elevata innovazione che caratteriz-
za determinati profili professionali, al fine di garantire alti
livelli di qualificazione, la ricerca e lo sviluppo di conte-
nuti formativi, innovative metodologie didattiche, nonché
di rendere disponibili strumentazioni specializzate. Dette
scuole costituiscono poli specializzati, che si integrano
con l’offerta formativa del territorio, e sono gestite dagli
organismi di cui all’articolo 33, anche in rete fra di loro.

2. La Giunta regionale, sentita la Conferenza regionale
per il sistema formativo, di cui all’articolo 49, e la Com-
missione regionale tripartita, di cui all’articolo 51, appro-
va un programma pluriennale di interventi formativi da
realizzare attraverso scuole regionali specializzate e, sulla
base di esso, seleziona i soggetti attuatori con le modalità
di cui all’articolo 13, comma 3, lettera b), disciplinandone
i rapporti attraverso apposita convenzione poliennale.

Art. 38
Formazione nella pubblica amministrazione

1. La Regione e gli Enti locali assumono la formazione
nella pubblica amministrazione quale fattore determinante
per renderla adeguata alle esigenze economiche e sociali
del territorio e per migliorare la qualità dei servizi.

2. A tal fine, gli indirizzi regionali per la programmazio-
ne, intesi a promuovere il raccordo con gli Enti locali e le
loro associazioni, nonché con gli altri soggetti della pub-
blica amministrazione, privilegiano:
a) interventi volti a supportare i processi di riforma in

atto, quali il decentramento, la riorganizzazione delle
funzioni, la semplificazione amministrativa e la flessi-
bilità gestionale, la comunicazione ed il rapporto con
i cittadini;

b) l’esercizio delle funzioni degli Enti locali in maniera
associata.

                            30-6-2003 - BOLLETTINO       UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA -            PARTE PRIMA - N. 94                           9



Art. 39
Disposizioni finali

1. Sono attribuite ai Comuni, che le esercitano in forma
singola o associata mediante organismi di formazione
professionale accreditati, le funzioni di gestione già ad
essi delegate ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale
7 novembre 1995, n. 54 (Riordino della funzione di ge-
stione delegata ai Comuni in materia di formazione pro-
fessionale). Con decreto del Presidente della Regione,
previa deliberazione della Giunta regionale e previa intesa
con i Comuni interessati, si provvede al trasferimento del-
le risorse strumentali relative alle suddette funzioni, fatto
salvo quanto previsto dalla legge regionale 22 febbraio
2001, n. 5 (Disciplina dei trasferimenti di personale regio-
nale a seguito di conferimento di funzioni).

2. I beni immobili di proprietà della Regione, adibiti allo
svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, sono asse-
gnati in comodato ai Comuni interessati, previa intesa con
gli stessi. Tali beni sono assegnati in uso dai Comuni agli
organismi di formazione professionale accreditati.

3. La Regione, le Province e i Comuni possono stipulare
convenzioni con gli organismi di formazione professiona-
le accreditati, per l’esercizio delle proprie competenze in
materia, per la realizzazione di progetti specifici, che pre-
vedano anche l’utilizzo temporaneo di personale dipen-
dente dai medesimi organismi.

Sezione V
Educazione degli adulti

Art. 40
Apprendimento per tutta la vita

1. La Regione e gli Enti locali promuovono l’apprendi-
mento delle persone per tutta la vita, quale strumento fon-
damentale per favorirne l’adattabilità alle trasformazioni
dei saperi nella società della conoscenza, nonché per evi-
tare l’obsolescenza delle competenze ed i rischi di emar-
ginazione sociale.

2. L’apprendimento per tutta la vita si realizza nei siste-
mi dell’istruzione e della formazione professionale, nel la-
voro e nell’educazione non formale attraverso offerte fles-
sibili e diffuse sul territorio, nonchè con il ricorso alla for-
mazione a distanza ed alle tecnologie innovative.

Art. 41
Educazione degli adulti

1. L’educazione degli adulti comprende l’insieme delle
opportunità formative, formali e non formali, rivolte alle
persone, aventi per obiettivo l’acquisizione di competenze
personali di base in diversi ambiti, di norma certificabili,
e l’arricchimento del patrimonio culturale. Essa tende a
favorire:
a) il rientro nel sistema formale dell’istruzione e della

formazione professionale;
b) la diffusione e l’estensione delle conoscenze;
c) l’acquisizione di specifiche competenze connesse al

lavoro o alla vita sociale;
d) il pieno sviluppo della personalità dei cittadini.

2. Le opportunità di educazione degli adulti sono offerte
da Enti locali, istituzioni scolastiche ed universitarie, or-
ganismi di formazione professionale accreditati, universi-
tà della terza età, associazioni ed in genere dai soggetti
che erogano attività di educazione non formale agli adulti,
anche attraverso la realizzazione di accordi, al fine di cor-

rispondere alla domanda delle persone rilevata sul territo-
rio.

3. La Regione e le Province sostengono iniziative di re-
cupero e di reinserimento nel percorso scolastico e forma-
tivo di tutti coloro che non hanno conseguito la licenza
media. Tali iniziative sono realizzate in raccordo con i
corsi di educazione degli adulti, finalizzati al consegui-
mento della licenza media e svolti dai centri territoriali di
cui all’articolo 42, comma 4.

Art. 42
Programmazione e attuazione degli interventi

1. La programmazione dell’offerta di educazione degli
adulti compete alle Province, nel rispetto degli indirizzi
regionali di cui all’articolo 44 e secondo le modalità della
programmazione territoriale di cui all’articolo 45.

2. La programmazione è elaborata sulla base della rile-
vazione delle esigenze compiuta dagli Enti locali, in col-
laborazione con le parti sociali del territorio, con i sogget-
ti operanti a livello locale nel campo dell’educazione non
formale e con i Centri territoriali  per l’educazione degli
adulti.

3. La programmazione provinciale dell’offerta di educa-
zione degli adulti tiene conto delle risorse messe a dispo-
sizione da tutti i soggetti istituzionali interessati e dagli al-
tri soggetti di cui all’articolo 41, comma 2, al fine di ot-
timizzarne l’utilizzo e di garantire il più ampio soddisfa-
cimento della domanda.

4. La Regione e gli Enti locali valorizzano i Centri ter-
ritoriali per l’educazione degli adulti, di cui all’articolo
45, comma 8, quali soggetti di riferimento per l’offerta di
educazione per gli adulti e ne sostengono le attività, anche
svolte in integrazione con gli organismi di formazione
professionale accreditati.

Art. 43
Università della terza età

1. Nell’ambito dell’educazione degli adulti, la Regione e
gli Enti locali valorizzano le attività delle Università della
terza età, comunque denominate, in considerazione della
rilevanza che tali soggetti rivestono per l’offerta di educa-
zione non formale, in risposta alla domanda emergente ed
in espansione delle persone per l’acquisizione di cono-
scenze in campi vari e differenziati del sapere.

2. Per le finalità di cui al comma 1, competono alle Pro-
vince le funzioni di promozione e sostegno delle attività
di detti soggetti.

CAPO IV
Programmazione generale e territoriale

Art. 44
Programmazione generale

1. La Regione esercita le funzioni di programmazione
generale del sistema formativo. A tal fine il Consiglio re-
gionale, su proposta della Giunta regionale, approva:
a) le linee di programmazione e gli indirizzi, di norma

triennali, per il sistema formativo e per l’inserimento
al lavoro, con individuazione degli obiettivi, delle
priorità, delle linee d’intervento, nonché del quadro
delle risorse finanziarie e dei criteri per il riparto delle
risorse da assegnare agli Enti locali;

b) gli indirizzi generali per la programmazione territoria-
le dell’offerta formativa;
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c) i criteri per la definizione dell’organizzazione della
rete scolastica, ivi compresi i parametri dimensionali
delle istituzioni scolastiche;

d) gli atti generali di programmazione relativi all’utilizzo
di fondi regionali, nazionali e comunitari nelle materie
di cui alla presente legge.

2. La Giunta regionale definisce, sentita la commissione
consiliare competente, nel rispetto dei livelli essenziali
stabiliti nazionalmente, gli standard regionali per la for-
mazione professionale, di cui all’articolo 32, volti a raf-
forzare l’identità di tale componente del sistema ed a ga-
rantire che le prestazioni fondamentali previste dalla pre-
sente legge siano fruite in condizioni di efficacia e di qua-
lità uniformi ed elevate su tutto il territorio regionale. De-
finisce altresì gli standard qualitativi delle azioni in inte-
grazione fra l’istruzione e la formazione professionale,
dei tirocini e dell’alternanza scuola-lavoro.

3. La Giunta regionale, nel rispetto delle linee di pro-
grammazione approvate dal Consiglio regionale di cui al
comma 1, detta altresì la disciplina di attuazione dei pro-
grammi comunitari, in particolare per quanto attiene alla
programmazione, alla gestione ed al controllo degli inter-
venti.

4. Competono alla Giunta regionale, per gli interventi di
cui alla presente legge, le funzioni amministrative relati-
ve:
a) alla sperimentazione ed all’avvio di attività innovative

quanto alle metodologie o alle tipologie di utenti ed
alla verifica delle condizioni di omogeneità e adegua-
tezza per la relativa messa a regime;

b) alla programmazione degli interventi che possono es-
sere adeguatamente svolti, per specializzazione e ba-
cino d’utenza, esclusivamente a livello regionale;

c) all’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 5;
d) alla definizione dei criteri e delle modalità per l’attua-

zione degli interventi di propria competenza.

5. La Giunta regionale determina altresì il calendario
scolastico ed i relativi ambiti di flessibilità.

6. Le funzioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 sono svolte
dalla Regione a seguito dei processi di collaborazione isti-
tuzionale e di concertazione sociale previsti dalla presente
legge.

7. Competono alla Regione il monitoraggio, il controllo
e la valutazione delle attività inerenti le proprie funzioni,
nonché la valutazione degli esiti del sistema formativo.

Art. 45
Programmazione territoriale

1. Le Province e i Comuni, singoli o associati, nel ri-
spetto delle linee di programmazione e degli indirizzi re-
gionali, nonché delle compatibilità finanziarie regionali,
nazionali e comunitarie, esercitano le funzioni di pro-
grammazione territoriale dell’offerta formativa ed educa-
tiva e di organizzazione della rete scolastica, nell’ambito
delle rispettive competenze attribuite dalle leggi vigenti,
ed in particolare dal decreto legislativo n. 112 del 1998 e
dalla presente legge.

2. A tal fine, le Province e i Comuni, avvalendosi delle
analisi dei fabbisogni professionali e formativi svolte a li-
vello nazionale e locale, in via prioritaria di quelle realiz-
zate dagli enti bilaterali, individuano la domanda di for-
mazione espressa dal territorio attraverso la concertazione
con le parti sociali e la consultazione con l’associazioni-
smo, con le famiglie e con gli altri soggetti interessati.

3. La funzione di programmazione in materia di forma-
zione professionale, realizzata anche in integrazione con
l’istruzione, è di competenza delle Province che la eserci-
tano mediante programmi per l’offerta formativa, di nor-
ma triennali.

4. Le Province e i Comuni predispongono, nell’ambito
delle proprie competenze, i piani per l’offerta formativa
ed educativa inerenti l’istruzione, comprensivi dei servizi
di supporto per gli allievi disabili o in situazione di svan-
taggio, di azioni di sostegno a progettazioni innovative
delle istituzioni scolastiche, anche in collegamento con il
territorio, di iniziative di educazione degli adulti, di inter-
venti di orientamento scolastico e professionale, di azioni
per promuovere e sostenere la coerenza e la continuità tra
i diversi ordini e gradi di scuola, nonché di interventi per
la prevenzione dell’abbandono dei percorsi formativi.

5. Le Province e i Comuni, nel rispetto delle competen-
ze e delle compatibilità finanziarie di cui al comma 1, pre-
dispongono, sentite le istituzioni scolastiche interessate, i
piani di organizzazione della rete scolastica, comprenden-
ti anche le azioni di istituzione, aggregazione, fusione e
soppressione di scuole, in modo che la collocazione e l’ar-
ticolazione delle stesse garantiscano pari opportunità di
fruizione dell’offerta formativa sull’intero territorio e
l’utilizzo, l’organizzazione e la gestione ottimali degli
edifici, delle attrezzature scolastiche e dei servizi per l’ac-
cesso. Tali piani possono riguardare sia l’organizzazione
complessiva della rete scolastica, sia interventi parziali.

6. I piani di cui al comma 5 sono trasmessi da Province
e Comuni alla Regione. Entro i trenta giorni successivi
alla data di ricevimento, la Regione, sentito il parere della
Conferenza regionale di cui all’articolo 49, può esprimere
rilievi in ordine alla coerenza con quanto previsto al com-
ma 1. In assenza di rilievi, le decisioni contenute negli atti
hanno effetto dal successivo anno scolastico. Le proce-
dure attuative del presente comma sono definite ai sensi
dell’articolo 44, comma 1, lettera c).

7. L’istituzione di indirizzi scolastici e formativi che,
per la natura specialistica o rara, assumono valenza sovra-
provinciale, è attuata nei piani provinciali previa intesa
con la Regione, che acquisisce a tal fine il parere della
Conferenza regionale di cui all’articolo 49.

8. Con le medesime procedure di cui al comma 7, le
Province istituiscono i Centri territoriali per l’educazione
degli adulti, compatibilmente con le risorse e le strutture
disponibili.

9. Le Province individuano, sentite le Conferenze pro-
vinciali di coordinamento di cui all’articolo 46 e le Com-
missioni di concertazione di cui all’articolo 52, gli ambiti
territoriali al fine del miglioramento dell’offerta formati-
va, caratterizzati dal riconoscimento delle identità locali e
dalla stabile interazione di fattori sociali, culturali ed eco-
nomici. Al fine di garantire la disponibilità di una rete di
servizi, gli ambiti devono essere definiti in relazione
all’ampiezza territoriale ed alla popolazione di riferimen-
to, nonché in base a criteri di compatibilità e di ottimiz-
zazione delle risorse.

10. Le funzioni di cui al presente articolo sono esercitate
dalle Province e dai Comuni, singoli o associati, attivando
processi di collaborazione istituzionale, di concertazione
con le parti sociali e di partecipazione dei soggetti interes-
sati.

11. Al fine di armonizzare gli interventi sul territorio e
di favorire accordi per servizi ed interventi di ambito so-
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vracomunale, le Province esercitano funzioni di coordina-
mento nell’ambito della programmazione territoriale.

Art. 46
Conferenze provinciali di coordinamento

1. Per le finalità di cui all’articolo 45, comma 11, la Pro-
vincia, d’intesa con i Comuni del territorio, istituisce la
Conferenza provinciale di coordinamento e ne definisce la
composizione. Ad essa possono partecipare i Comuni,
singoli o associati, l’amministrazione scolastica regionale,
le università, le Camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura, le istituzioni scolastiche e gli organismi
di formazione professionale accreditati, nonché i soggetti
operanti nell’ambito dell’educazione degli adulti. Ove ne-
cessario, limitatamente alle zone di confine o ad aspetti
che riguardino il territorio di più province, sono invitate a
partecipare alla Conferenza anche le altre Province inte-
ressate. Le istituzioni scolastiche e gli organismi di for-
mazione professionale accreditati possono partecipare alla
Conferenza mediante rappresentanti delle loro reti o con-
sorzi; le istituzioni scolastiche possono individuare rap-
presentanti per ordini e gradi di scuole.

2. La Conferenza ha funzioni di proposta per le temati-
che inerenti la programmazione dell’offerta formativa e
può rappresentare la sede per la definizione di accordi e
di programmi integrati a livello territoriale, elaborati dai
soggetti del sistema formativo.

3. La Conferenza esprime parere in merito ai piani ed ai
programmi di cui all’articolo 45, alla definizione degli
ambiti territoriali funzionali al miglioramento dell’offerta
formativa ed alla istituzione dei Centri territoriali per
l’educazione degli adulti, di cui all’articolo 45, comma 8.

4. Le modalità di organizzazione dei lavori, che possono
svolgersi per ambiti territoriali o per materie, anche in ap-
posite commissioni, sono disciplinate dalla Conferenza
con proprio regolamento.

CAPO V
Collaborazione istituzionale, concertazione

e partecipazione sociale

Art. 47
Collaborazione istituzionale e concertazione sociale

1. La Regione promuove la collaborazione istituzionale
quale mezzo per l’integrazione delle politiche per l’istru-
zione, la formazione professionale ed il lavoro.

2. La Regione e gli Enti locali concorrono a realizzare
l’integrazione nell’ambito del sistema di cui all’articolo 3
mediante accordi, di natura territoriale, settoriale o per
specifici programmi, anche con soggetti autonomi, pub-
blici e privati.

3. La Regione assume la concertazione quale strumento
strategico per il governo delle materie di cui alla presente
legge e la realizza con le parti sociali maggiormente rap-
presentative, assicurando il rispetto del principio di pari-
teticità.

Art. 48
Partecipazione sociale. Consulte regionali

1. La Regione assume la partecipazione sociale quale
elemento portante per il sistema formativo e la favorisce
anche attraverso l’istituzione di consulte regionali, con
funzioni propositive e consultive, che costituiscono sedi
di rappresentanza di secondo livello rispetto agli organi-

smi di partecipazione territoriali e nell’ambito delle istitu-
zioni scolastiche.

2. A tal fine, è istituita la consulta regionale degli stu-
denti, composta dai presidenti delle consulte provinciali
degli studenti, di cui all’articolo 6 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567 (Regola-
mento recante la disciplina delle iniziative complementari
e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche).

3. È istituita altresì la consulta regionale dei genitori,
composta da tre rappresentanti per provincia dei presiden-
ti dei Consigli di circolo e di istituto, designati secondo
modalità dagli stessi individuate, in modo da garantire
adeguata rappresentanza di ogni ordine e grado di scuola.

4. La Giunta regionale, previo parere della commissione
consiliare competente, con proprio atto definisce le moda-
lità di costituzione delle consulte di cui ai commi 2 e 3.
Si applicano ai componenti di dette consulte le disposizio-
ni in materia di rimborsi e compensi per la partecipazione
a tali organi, secondo la vigente normativa regionale.

5. Al fine di valorizzare il patrimonio di esperienze, di
innovazioni didattiche e di progettualità di eccellenza,
presente nel sistema formativo, quale contributo di arric-
chimento alla programmazione regionale, la Giunta regio-
nale promuove sedi di ascolto, di partecipazione e di con-
sultazione rivolte ai protagonisti di tali esperienze, in par-
ticolare ai docenti, anche mediante la costituzione di
gruppi di lavoro e di organismi tecnici e scientifici.
6. La Giunta regionale attiva altresì modalità di parteci-
pazione con gli organismi di formazione professionale ac-
creditati, operanti a livello regionale.
7. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 2, com-
ma 5 della presente legge, la Giunta regionale, in relazio-
ne alle tematiche inerenti l’integrazione scolastica e for-
mativa delle persone in situazione di handicap, acquisisce
pareri e proposte formulati dalla Consulta regionale per le
politiche a favore delle persone disabili, di cui alla legge
regionale 21 agosto 1997, n. 29 (Norme e provvedimenti
per favorire le opportunità di vita autonoma e l’integrazio-
ne sociale delle persone disabili).

Art. 49
Conferenza regionale per il sistema formativo

1. È istituita la Conferenza regionale per il sistema for-
mativo, quale sede di confronto e di raccordo sulle poli-
tiche e sulla programmazione inerenti il sistema formati-
vo. Essa è nominata dal Presidente della Regione ed è
composta da:
a) il Presidente della Giunta regionale, o l’assessore de-

legato;
b) i Presidenti delle Amministrazioni provinciali, o loro

delegati;
c) nove Sindaci, o loro delegati, di Comuni indicati dalla

Conferenza Regione-Autonomie locali, valorizzando
anche le forme di associazionismo fra i Comuni e ga-
rantendo adeguata rappresentanza territoriale e dimen-
sionale;

d) il Direttore dell’Ufficio scolastico regionale o suo de-
legato;

e) diciotto rappresentanti delle istituzioni scolastiche, de-
signati nel numero di due per ogni territorio provin-
ciale, garantendo la rappresentanza della scuola di
base e della scuola secondaria superiore, secondo mo-
dalità dalle stesse individuate;

f) sei rappresentanti indicati dagli organismi di forma-
zione professionale accreditati;
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g) un rappresentante per ogni università avente sede le-
gale nel territorio regionale;

h) per il territorio di Piacenza, un rappresentante desi-
gnato in accordo fra le università ivi operanti e gli
Enti locali;

i) un rappresentante dell’Unione regionale delle Camere
di commercio, industria, artigianato e agricoltura.

2. Ai lavori della Conferenza possono essere invitati al-
tri soggetti competenti in materia di formazione, al fine di
coordinare le attività di programmazione in un’ottica di
valorizzazione delle risorse pubbliche e private.

3. Il presidente della Conferenza è nominato dal Presi-
dente della Regione fra i componenti della Conferenza
stessa, sentito il Direttore dell’Ufficio scolastico regionale.

4. La Conferenza ha compiti di proposta in ordine agli
indirizzi ed alla programmazione degli interventi del si-
stema formativo e di verifica dei relativi esiti. Essa espri-
me altresì parere in merito ai piani per l’offerta formativa
e per l’organizzazione della rete scolastica, di cui all’ar-
ticolo 45, ed agli atti relativi al sistema formativo di par-
ticolare rilevanza, previsti dalla presente legge.

5. Le modalità per il funzionamento delle attività sono
disciplinate dalla Conferenza, attraverso l’adozione di ap-
posito regolamento. Tale regolamento deve prevedere
modalità di espressione dei pareri che garantiscano la ri-
conoscibilità e la specificità delle varie componenti della
Conferenza.

6. La Regione, in relazione alle tematiche inerenti l’in-
tegrazione scolastica e formativa delle persone in situa-
zione di handicap, favorisce modalità di raccordo e di
confronto fra la Conferenza e la Consulta regionale per le
politiche a favore delle persone disabili, di cui all’articolo
48, comma 7, anche attivando appositi gruppi di lavoro
per ambiti tematici.

Art. 50
Comitato di coordinamento istituzionale

1. È istituito il Comitato di coordinamento istituzionale
quale sede di partenariato e di collaborazione istituzionale
fra Regione, Province e Comuni, nelle materie di cui alla
presente legge e in materia di lavoro. Esso è nominato dal
Presidente della Regione ed è composto da:
a) il Presidente della Giunta regionale, o l’assessore de-

legato, componente della Conferenza regionale per il
sistema formativo, che lo presiede;

b) i Presidenti delle Amministrazioni provinciali, o loro
delegati, componenti della Conferenza regionale per il
sistema formativo;

c) i nove Sindaci, o loro delegati, componenti della Con-
ferenza regionale per il sistema formativo.

2. Il Comitato esprime parere sugli indirizzi regionali
delle politiche dell’istruzione, della formazione professio-
nale e del lavoro, nonché sui conseguenti atti generali ap-
plicativi. Esso formula, altresì, proposte relativamente
allo sviluppo del sistema formativo.

3. Il Comitato, integrato dai soggetti di cui all’articolo
49, comma 1, lettera d), funge da comitato esecutivo della
Conferenza regionale per il sistema formativo. In tale ve-
ste, esso svolge funzioni di proposta e di impulso all’at-
tività della Conferenza stessa, nonché di analisi e di ap-
profondimento in merito allo sviluppo del sistema forma-
tivo.

4. Il Comitato di cui al comma 3, integrato altresì da un

rappresentante delle università, e la Commissione regio-
nale tripartita di cui all’articolo 51, definendo specifiche
modalità di raccordo, svolgono funzioni di proposta ed
esprimono pareri sulla programmazione relativa all’istru-
zione e alla formazione tecnica superiore e all’educazione
degli adulti.

5. La Regione, in raccordo con il Comitato e con la
Commissione regionale tripartita di cui all’articolo 51, ga-
rantisce modalità di informazione e di confronto fra i due
organismi.

6. A seguito della costituzione del Consiglio delle auto-
nomie locali di cui all’articolo 123, comma quarto, della
Costituzione, si provvederà alla ridefinizione della com-
posizione e delle funzioni svolte dal Comitato di coordi-
namento istituzionale, nell’ambito dell’organizzazione
funzionale di detto Consiglio delle autonomie.

Art. 51
Commissione regionale tripartita

1. È istituita la Commissione regionale tripartita come
sede concertativa di proposta, verifica e valutazione in
merito al sistema formativo e alle politiche del lavoro di
competenza regionale.

2. La Commissione è nominata dal Presidente della Re-
gione ed è composta da:
a) l’assessore regionale competente, che la presiede;
b) sei componenti effettivi e sei supplenti, designati dalle

organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresen-
tative a livello regionale;

c) sei componenti effettivi e sei supplenti, designati dalle
organizzazioni dei datori di lavoro più rappresentative
a livello regionale;

d) il consigliere di parità, di cui alla legge 10 aprile
1991, n. 125 (Azioni positive per la realizzazione del-
la parità uomo-donna nel lavoro), effettivo e supplen-
te.

3. La Commissione esprime parere sugli indirizzi regio-
nali delle politiche dell’istruzione, della formazione pro-
fessionale e del lavoro, nonché sui conseguenti atti gene-
rali applicativi.

4. Il funzionamento della Commissione è disciplinato
con apposito regolamento adottato dalla stessa. Tale rego-
lamento definisce altresì modalità di raccordo tra la Com-
missione e la Conferenza di cui all’articolo 49.

Art. 52
Concertazione a livello territoriale

1. La Provincia istituisce una Commissione di concerta-
zione con funzioni di proposta, verifica e valutazione in
merito alle linee programmatiche delle politiche della
istruzione, della formazione professionale e del lavoro di
competenza provinciale.

2. La Commissione è presieduta dal Presidente della
Provincia o da suo delegato ed è costituita garantendo la
pariteticità delle parti sociali più rappresentative a livello
provinciale e la presenza del consigliere di parità.

CAPO VI
Disposizioni transitorie e finali

Art. 53
Norme transitorie

1. I procedimenti in corso, in attuazione della legge re-
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gionale 24 luglio 1979, n. 19 (Riordino, programmazione
e deleghe della formazione alle professioni), della legge
regionale n. 54 del 1995, dell’articolo 14 della legge re-
gionale 25 novembre 1996, n. 45 (Misure di politica re-
gionale del lavoro) e della legge regionale 21 aprile 1999,
n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale), compresi
quelli relativi a concessione di contributi ed erogazione di
finanziamenti, sono disciplinati dalle disposizioni delle
stesse leggi regionali fino alla loro conclusione.

2. Gli atti di programmazione e di indirizzo, approvati ai
sensi delle leggi regionali n. 19 del 1979 e 27 luglio 1998,
n. 25 (Norme in materia di politiche regionali del lavoro
e dei servizi per l’impiego), mantengono efficacia fino
alla scadenza prevista.

3. Fino alla riforma della normativa regionale in materia
di politiche regionali del lavoro e di servizi per l’impiego
restano salve le funzioni in materia di lavoro della sop-
pressa Commissione regionale tripartita, prevista dall’ar-
ticolo 6 della legge regionale n. 25 del 1998, il cui eser-
cizio compete alla Commissione regionale tripartita di cui
all’articolo 51. La Commissione regionale tripartita costi-
tuita ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale n. 25 del
1998 resta in carica fino alla nomina della nuova Com-
missione di cui all’articolo 51.

4. Fino alla riforma della normativa regionale in materia
di politiche regionali del lavoro e di servizi per l’impiego
restano salve le funzioni in materia di lavoro del soppres-
so Comitato di coordinamento interistituzionale, previsto
dall’articolo 7 della legge regionale n. 25 del 1998, il cui
esercizio compete al Comitato di coordinamento istituzio-
nale di cui all’articolo 50. Il Comitato di coordinamento
interistituzionale costituito ai sensi dell’articolo 7 della
legge regionale n. 25 del 1998 resta in carica fino alla no-
mina del Comitato di coordinamento istituzionale di cui
all’articolo 50.

5. Fino alla riforma della normativa regionale in materia
di politiche regionali del lavoro e di servizi per l’impiego
restano salve le funzioni in materia di lavoro delle com-
missioni di concertazione previste dall’articolo 9, commi
4 e 5, della legge regionale n. 25 del 1998, il cui esercizio
competerà, quando istituite, alle commissioni di concerta-
zione di cui all’articolo 52. Si applicano alle Province le
disposizioni di cui all’articolo 9, commi 4 e 5, della legge
regionale n. 25 del 1998 fino alla nomina delle commis-
sioni di cui all’articolo 52 della presente legge.

Art. 54
Modifiche di norme

1. Il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale n. 25
del 1998 è sostituito dal seguente:

«1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta re-
gionale, approva gli indirizzi programmatici di norma

triennali per le politiche del lavoro. Gli indirizzi indivi-
duano gli obiettivi, le priorità e le linee d’intervento, il
quadro dei fabbisogni delle risorse finanziarie nonché i
criteri per la collaborazione tra soggetti pubblici e privati
e possono essere modificati ed integrati nel rispetto delle
modalità previste per la loro approvazione.».

2. Il comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale n. 25
del 1998 è sostituito dal seguente:

«2. Nel rispetto degli indirizzi programmatici di cui al
comma 1 dell’art. 3 e delle direttive relative alle funzio-
ni di cui alla lettera b) del comma 1, le Province adot-
tano programmi di norma triennali per le politiche del
lavoro e piani annuali di intervento, garantendo la con-
certazione con le parti sociali e la partecipazione degli
Enti locali.».

Art. 55
Abrogazioni

1. La legge regionale n. 19 del 1979 è abrogata.

2. La legge regionale n. 54 del 1995 è abrogata.

3. Il comma 3 dell’articolo 14 della legge regionale
n. 45 del 1996 è abrogato.

4. Gli articoli 6 e 7 della legge regionale n. 25 del 1998
sono abrogati.

5. I commi 4 e 5 dell’articolo 9 della legge regionale
n. 25 del 1998 sono abrogati.

6. Gli articoli 196, 197, 198, 199, 200, 201, 202, 203,
204, 205 e 206 della legge regionale n. 3 del 1999 sono
abrogati.

Art. 56
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente leg-
ge si fa fronte con i fondi stanziati nelle unità previsionali
di base e relativi capitoli del bilancio regionale, anche ap-
portando le eventuali modificazioni che si rendessero ne-
cessarie o con l’istituzione di apposite unità previsionali
di base e relativi capitoli, che verranno dotati della neces-
saria disponibilità ai sensi di quanto disposto dall’articolo
37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordi-
namento contabile della Regione Emilia-Romagna, abro-
gazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972,
n. 4).

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 30 giugno 2003 VASCO ERRANI

LAVORI PREPARATORI

Progetto di legge d’iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 435 del
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Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 2 dell’11 giugno
2003, con relazione scritta, per la maggioranza, del consigliere Gnassi; per
la minoranza con relazioni scritte dei consiglieri Varani e Lodi;

-- approvato dal Consiglio regionale nella seduta del 25 giugno 2003, atto
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NOTA ALL’ART. 1

Comma 3
Il testo dell’art. 117 della Costituzione è il seguente:
«Art. 117
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto del-
la Costituzione, nonchè dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e
dagli obblighi internazionali.
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato

con l’Unione Europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di
Stati non appartenenti all’Unione Europea;

b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza;

sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione
delle risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione
del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli Enti pub-
blici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa lo-
cale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia

amministrativa;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i dirit-

ti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazio-
nale;

n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Co-

muni, Province e Città metropolitane;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo sta-

tistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e lo-
cale; opere dell’ingegno;

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.
Sono materie di legislazione concorrente quelle relativa a: rapporti inter-
nazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero;
tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni
scolastiche e con eslcusione della istruzione e della formazione professio-
nale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innova-
zione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamen-
to sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili;
grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione;
produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei
beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività cultu-
rali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regio-
nale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie
di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo
che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legisla-
zione dello Stato.
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non
espressamente riservata alla legislazione dello Stato.
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di
loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti
normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli ac-
cordi internazionali e degli atti dell’Unione Europea, nel rispetto delle norme
di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di eser-
cizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione
esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle
Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane
hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità de-
gli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e prouovo-
no la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il mi-
gliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi co-
muni.
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Sta-
ti e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme di-
sciplinati da leggi dello Stato.».

NOTA ALL’ART. 7

Comma 5
Il testo dell’art. 26, comma 14 della Legge n. 448 del 1998 è il seguente:
«Art. 26 -- Norme di interpretazione autentica, di utilizzazione del personale
scolastico e trattamento di fine rapporto
omissis
14. I docenti e i dirigenti scolastici che hanno superato il periodo di prova
possono usufruire di un periodo di aspettativa non retribuita della durata
massima di un anno scolastico ogni dieci anni. Per i detti periodi i docenti e i
dirigenti possono provvedere a loro spese alla copertura degli oneri previ-
denziali.
omissis».

NOTA ALL’ART. 26

Comma 1
Il testo dell’art. 68 della Legge n. 144 del 1999 è il seguente:
«Art. 68 -- Obbligo di frequenza di attività formative
1. Al fine di potenziare la crescita culturale e professionale dei giovani, fer-
me restando le disposizioni vigenti per quanto riguarda l’adempimento e l’as-
solvimento dell’obbligo dell’istruzione, è progressivamente istituito, a decor-
rere dall’anno 1999-2000, l’obbligo di frequenza di attività formative fino al
compimento del diciottesimo anno di età. Tale obbligo può essere assolto in
percorsi anche integrati di istruzione e formazione:
a) nel sistema di istruzione scolastica;
b) nel sistema della formazione professionale di competenza regionale;
c) nell’esercizio dell’apprendistato.
2. L’obbligo di cui al comma 1 si intende comunque assolto con il consegui-
mento di un diploma di scuola secondaria superiore o di una qualìfica profes-
sionale. Le competenze certificate in esito a qualsiasi segmento della forma-
zione scolastica, professionale e dell’apprendistato costituiscono crediti per il
passaggio da un sistema all’altro.
3. I servizi per l’impiego decentrati organizzano, per le funzioni di propria
competenza, l’anagrafe regionale dei soggetti che hanno adempiuto o assol-
to l’obbligo scolastico e predispongono le relative iniziative di orientamento.
4. Agli oneri derivanti dall’intervento di cui al comma 1 si provvede:
a) a carico del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20

maggio 1993, n. 148 convertito, con modificazioni, dalla Legge 19 luglio
1993, n. 236 per i seguenti importi: lire 200 miliardi per l’anno 1999, lire
430 miliardi per il 2000, lire 562 miliardi per il 2001 e fino a lire 590 miliar-
di a decorrere dall’anno 2002;

b) a carico del Fondo di cui all’articolo 4 della Legge 18 dicembre 1997, n.
440, per i seguenti importi: lire 30 miliardi per l’anno 2000, lire 110 miliar-
di per l’anno 2001 e fino a lire 190 miliardi a decorrere dall’anno 2002. A
decorrere dall’anno 2000, per la finalità di cui alla Legge 18 dicembre
1997, n. 440, si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d),
della Legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni.

5. Con regolamento da adottare, entro sei mesi dalla data di pubblicazione
della presente legge nella Gazzetta Ufficiale, su proposta dei Ministri del la-
voro e della previdenza sociale, della pubblica istruzione e del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, previo parere delle competenti
Commissioni parlamentari e della Conferenza unificata di cui al decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le organizzazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative a livello nazionale, sono stabiliti i tempi e le mo-
dalità di attuazione del presente articolo, anche con riferimento alle funzioni
dei servizi per l’impiego di cui al comma 3, e sono regolate le relazioni tra
l’obbligo di istruzione e l’obbligo di formazione, nonché i criteri coordinati ed
integrati di riconoscimento reciproco dei crediti formativi e della loro certifica-
zione e di ripartizione delle risorse di cui al comma 4 tra le diverse iniziative
attraverso le quali può essere assolto l’obbligo di cui al comma 1. In attesa
dell’emanazione del predetto regolamento, il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale con proprio decreto destina nell’ambito delle risorse di cui al
comma 4, lettera a), una quota fino a lire 200 miliardi, per l’anno 1999, per le
attività di formazione nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il
compimento del diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’arti-
colo 16 della Legge  24 giugno 1997, n. 196. Le predette risorse possono es-
sere altresì destinate al sostegno ed alla valorizzazione di progetti sperimen-
tali in atto, di formazione per l’apprendistato, dei quali sia verificata la com-
patibilità con le disposizioni previste dall’articolo 16 della citata Legge n. 196
del 1997. Alle finalità di cui ai commi 1 e 2 la Regione Valle d’Aosta e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano provvedono, in relazione alle compe-
tenze ad esse attribuite e alle funzioni da esse esercitate in materia di istru-
zione, formazione professionale e apprendistato, secondo quanto disposto
dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione. Per l’eserci-
zio di tali competenze e funzioni le risorse dei fondi di cui al comma 4 sono
assegnate direttamente alla Regione Valle d’Aosta e alle Province autonome
di Trento e di Bolzano.».

NOTA ALL’ART. 31

Comma 4
Il testo dell’art. 118 della Legge n. 388 del 2000 è il seguente:
«Art. 118 -- Interventi in materia di formazione professionale nonchè disposi-
zioni di attività svolte in fondi comunitari e di Fondo sociale europeo
1. Al fine di promuovere, in coerenza con la programmazione regionale e
con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, lo sviluppo della formazione professionale continua, in un’ot-
tica di competitività delle imprese e di garanzia di occupabilità dei lavoratori,
possono essere istituiti, per ciascuno dei settori economici dell’industria,
dell’agricoltura, del terziario e dell’artigianato, nelle forme di cui al comma 6,
fondi paritetici interprofessionali nazionali per la formazione continua, nel
presente articolo denominati ‘‘fondi’’. Gli accordi interconfederali stipulati dal-
le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente
rappresentative sul piano nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi
anche per settori diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione di
un’apposita sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti possono
essere costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei
datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rappresentative, oppure
come apposita sezione all’interno dei fondi interprofessionali nazionali. I fon-
di, previo accordo tra le parti, si possono articolare regionalmente o territo-
rialmente. I fondi possono finanziare in tutto o in parte piani formativi azien-
dali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti sociali, nonché
eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e comunque direttamente connes-
se a detti piani concordate tra le parti. I progetti relativi a tali piani ed iniziati-
ve sono trasmessi alle Regioni ed alle Province autonome territorialmente in-
teressate affinchè ne possano tenere conto nell’ambito delle rispettive pro-
grammazioni. Ai fondi afferiscono, progressivamente e secondo le disposizio-
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ni di cui al presente articolo, le risorse derivanti dal gettito del contributo inte-
grativo stabilito dall’articolo 25, quarto comma, della Legge 21 dicembre
1978, n. 845, e successive modificazioni, relative ai datori di lavoro che ade-
riscono a ciascun fondo.
2. L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione da parte
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica della confor-
mità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione, degli organi e delle
strutture di funzionamento dei fondi medesimi e della professionalità dei ge-
stori. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita altresì la vigilan-
za ed il monitoraggio sulla gestione dei fondi; in caso di irregolarità o di ina-
dempimenti, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può disporne la
sospensione dell’operatività o il commissariamento. Entro tre anni dall’entra-
ta a regime dei fondi, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettuerà
una valutazione dei risultali conseguiti dagli stessi. Il presidente del collegio
dei sindaci è nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Pres-
so lo stesso Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri ag-
giuntivi a carico del bilancio dello Stato, l’‘‘Osservatorio per la formazione
continua’’ con il compito di elaborare proposte di indirizzo attraverso la predi-
sposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni in ordine alle at-
tività svolte dai fondi, anche in relazione all’applicazione delle suddette linee-
guida. Tale Osservatorio è composto da due rappresentanti del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, dal consigliere di parità componente la Com-
missione centrale per l’impiego, da due rappresentanti delle Regioni designa-
ti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, nonché da un rappresentante di cia-
scuna delle confederazioni delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro
e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative
sul piano nazionale. Tale Osservatorio si avvale dell’assistenza tecnica
dell’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori
(ISFOL). Ai componenti dell’Osservatorio non compete alcun compenso né
rimborso spese per l’attività espletata.
3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versamento del
contributo integrativo di cui all’articolo 25 della Legge n. 845 del 1978
all’INPS, che provvede a trasferirlo al fondo indicato dal datore di lavoro, fer-
mo restando quanto disposto dall’articolo 66, comma 2, della Legge 17 mag-
gio 1999, n. 144. L’adesione ai fondi è fissata entro il 30 giugno 2003; le suc-
cessive adesioni o disdette avranno effetto dal 30 giugno di ogni anno. Lo
stesso Istituto provvede a disciplinare le modalità di adesione ai fondi e di
trasferimento delle risorse agli stessi, mediante acconti bimestrali.
4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, trovano appli-
cazione le disposizioni di cui al quarto comma dell’articolo 25 della citata
Legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni.
5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi l’obbligo di
versare all’INPS il contributo integrativo di cui al quarto comma dell’articolo
25 della citata Legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni, secondo le
modalità vigenti prima della data di entrata in vigore della presente legge.
6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali stipulati
dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale, alternativamente:
a) come soggetto giuridico dì natura associativa ai sensi dell’articolo 36 del

Codice civile;
b) come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli articoli 1 e 9

del regolamento di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 10 feb-
braio 2000, n. 361, concessa con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali.

7. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare regionalmente o
territorialmente.
8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo di cui
all’articolo 25 della Legge n. 845 del 1978, il datore di lavoro è tenuto a corri-
spondere il contributo omesso e le relative sanzioni, che vengono versate
dall’INPS al fondo prescelto.
9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale sono de-
terminati, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, modalità, termini e condizioni per il concorso al finanziamento di pro-
getti di ristrutturazione elaborati dagli enti dì formazione entro il limite massi-
mo di lire 100 miliardi per l’anno 2001, nell’ambito delle risorse preordinate
allo scopo nel Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del De-
creto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla Leg-
ge 19 luglio 1993, n. 236. Le disponibilità sono ripartite su base regionale in
riferimento al numero degli enti e dei lavoratori interessati dai processi di ri-
strutturazione, con priorità per i progetti di ristrutturazione finalizzati a conse-
guire i requisiti previsti per l’accreditamento delle strutture formative ai sensi
dell’accordo sancito in sede di conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano del 18 feb-
braio 2000, e sue eventuali modifiche.
10. A decorrere dall’anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quota del getti-
to complessivo da destinare ai fondi a valere sul terzo delle risorse derivanti
dal contributo integrativo di cui all’articolo 25 della Legge 21 dicembre 1978,
n. 845, destinato al Fondo di cui all’articolo medesimo. Tale quota è stabilita
al 30 per cento per il 2002 e al 50 per cento per il 2003.
11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale sono de-
terminati le modalità ed i criteri di destinazione al finanziamento degli inter-
venti di cui all’articolo 80, comma 4, della Legge 23 dicembre 1998, n. 448,
dell’importo aggiuntivo di lire 25 miliardi per l’anno 2001.
12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall’articolo 66, comma 2,
della Legge 17 maggio 1999, n. 144, sono:
a) per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui al citato articolo 25 della

Legge n. 845 del 1978, per finanziare, in via prioritaria, i piani formativi
aziendali, territoriali o settoriali concordati tra le parti sociali;

b) per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati ai fondi, a se-
guito della loro istituzione. Con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze,
sono determinati i termini ed i criteri di attribuzione delle risorse di cui al
presente comma ed al comma 10.

13. Per le annualità di cui al comma 12, l’INPS continua ad effettuare il ver-
samento stabilito dall’articolo 1, comma 72, della Legge 28 dicembre 1995,
n. 549, al Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie di
cui all’articolo 5 della Legge 16 aprile 1987, n, 183, ed il versamento stabilito
dall’articolo 9, comma 5, del citato decreto-legge n. 148 del 1993, convertito,
con modificazioni, dalla Legge n. 236 del 1993, al Fondo di cui al medesimo
comma.

14. Nell’esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri ricadono su fondi
comunitari, gli enti pubblici di ricerca sono autorizzati a procedere ad assun-

zioni o ad impiegare personale a tempo determinato per tutta la durata degli
stessi. La presente disposizione si applica anche ai programmi o alle attività
di assistenza tecnica in corso di svolgimento alla data di entrata in vigore
della presente legge.
15. Gli avanzi finanziari derivanti dalla gestione delle risorse del Fondo so-
ciale europeo, amministrate negli esercizi antecedenti la programmazione
comunitaria 1989-1993 dei Fondi strutturali dal Ministero del lavoro e della
previdenza sociale tramite la gestione fuori bilancio del Fondo di rotazione
istituito dall’art. 25 della Legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modi-
ficazioni, possono essere destinati alla copertura di oneri derivanti dalla re-
sponsabilità sussidiaria dello Stato membro ai sensi della normativa comuni-
taria in materia.
16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto,
destina nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 68, comma 4, lettera a),
della Legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota fino a lire 200 miliardi, per
l’anno 2001 e di 100 milioni di Euro per l’anno 2003, per le attività di forma-
zione nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del
diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 della Leg-
ge 24 giugno 1997, n. 196.».

NOTA ALL’ART. 39

Comma 1
Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 54 del 1995 è il seguente:
«Art. 2 -- Riordino delle funzioni di gestione
1. I Centri di formazione professionale della Regione cessano di essere strut-
ture organizzative regionali ai sensi dell’art. 25 della L.R. 18 agosto 1984, n.
44, a far data dalla costituzione delle forme gestionali di cui all’art. 3.
2. La Regione delega le funzioni di gestione di attività di formazione profes-
sionale a Comuni individuati con delibera della Giunta regionale, tenendo
conto in particolare dei Comuni sedi di Centro alla data di entrata in vigore
della presente legge.».

NOTA ALL’ART. 48

Comma 2
Il testo dell’art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 567 del 1996
è il seguente:
«Art. 6 -- Consulta provinciale
1. Due rappresentanti degli studenti per ciascun istituto o scuola di istruzio-
ne secondaria superiore si riuniscono in consulta provinciale in una sede ap-
positamente attrezzata e messa a disposizione dall’ufficio scolastico locale a
livello provinciale che assicura alla consulta il supporto organizzativo e la
consulenza tecnico-scientifica. L’elezione di tali rappresentanti, in relazione
agli alunni iscritti nell’istituto anche per l’anno scolastico successivo, avviene
entro il 31 maggio di ogni anno con le stesse modalità della elezione dei rap-
presentanti degli studenti nel consiglio di istituto, Per gli alunni delle ultime
classi di scuola media frequentanti in comune diverso da quello dell’istituto
secondario superiore al quale sono iscritti per l’anno scolastico successivo, è
ammessa la votazione per corrispondenza per il tramite della scuola di pro-
venienza, salve le dovute garanzie di segretezza e di riservatezza. Sono
esclusi dal voto e dall’elettorato gli alunni delle ultime classi degli istituti se-
condari superiori. La prima riunione della consulta è convocata dalla compe-
tente autorità scolastica all’inizio dell’anno scolastico successivo.
2. La consulta provinciale degli studenti ha il compito di:
a) assicurare il più ampio confronto fra gli studenti di tutte le istituzioni

di istruzione secondaria superiore della provincia, anche al fine di ot-
timizzare ed integrare in rete le iniziative di cui al presente regola-
mento e di formulare proposte di intervento che superino la
dimensione del singolo istituto, anche sulla base di accordi di rete
previsti dall’articolo 7, del decreto del Presidente della Repubblica 8
marzo 1999, n. 275, nonché di accordi quadro da stipularsi tra la
competente autorità scolastica periferica, gli Enti locali, la Regione,
le associazioni degli studenti e degli ex studenti, dell’utenza e del vo-
lontariato, le organizzazioni del mondo del lavoro e della produzione;

b) formulare proposte ed esprimere pareri agli uffici scolastici, agli Enti
locali competenti e agli organi collegiali territoriali;

b-bis) collaborare con gli organi dell’amministrazione scolastica e con i cen-
tri di informazione e consulenza di cui all’articolo 326, commi 17 e
18, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, per la realizzazione
di progetti di attività informativa e di consulenza intesi alla prevenzio-
ne e cura delle tossicodipendenze, nonché alla lotta contro l’abuso di
farmaci e di sostanze per l’incremento artificiale delle prestazioni
sportive. Le relative iniziative previste dai commi 19, 20 e 21 del cita-
to articolo 326, sono disciplinate dal presente regolamento;

c) istituire, in collaborazione con l’ufficio scolastico locale, uno sportello
informativo per gli studenti con particolare riferimento all’attuazione
del presente regolamento e dello statuto delle studentesse e degli
studenti e alle attività di orientamento;

d) promuovere iniziative di carattere trasnazionale;
d-bis) designare i rappresentanti degli studenti nei consigli scolastici locali;
e) designare i rappresentanti degli studenti nell’organo di garanzia pre-

visto dall’articolo 5, comma 4, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 giugno 1998, n. 249.

3. La consulta si dota di un proprio regolamento, a norma del quale elegge
un presidente ed un consiglio di presidenza.
4. Al fine di assicurare continuità di indirizzo nella gestione e favorire il pie-
no inserimento dei neo eletti, i componenti del consiglio di presidenza della
consulta che hanno terminato il curricolo scolastico o non sono stati rieletti
dal proprio istituto, possono, a richiesta e a titolo gratuito, essere nominati
dalla consulta consulenti per non più di un anno scolastico. Per quel periodo
transitorio ad essi si applica il trattamento previsto per i membri della consul-
ta.
5. Le consulte appartenenti ad una stessa regione danno vita ad un coordi-
namento regionale rappresentativo, il quale viene insediato dal dirigente del
competente ufficio scolastico regionale. Detto ufficio assicura al coordina-
mento il supporto tecnico-organizzativo. Il coordinamento regionale adotta un
proprio regolamento interno con il quale sono disciplinate la composizione e
le modalità organizzative.
6. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione è individuata una sede
di coordinamento e di rappresentanza delle consulte a livello nazionale.».
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NOTA ALL’ART. 50

Comma 6
Il testo dell’art. 123, comma 4 della Costituzione è il seguente:
Art. 23
omissis
In ogni Regione, lo Statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, qua-
le organo di consultazione fra la Regione e gli Enti locali.».

NOTE ALL’ART. 53

Comma 1
1) Il testo dell’art. 14 della legge regionale n. 45 del 1996 è il seguente:
«Art. 14 -- Flessibilizzazione gestionale e organizzativa degli Enti operanti
nella formazione professionale
1. La Regione Emilia-Romagna, nell’esercizio delle proprie competenze in
materia di formazione professionale, per favorire l’incontro tra le esigenze
della programmazione regionale o provinciale e il sistema erogatore dell’of-
ferta formativa, promuove e sostiene la flessibilità gestionale ed organizzati-
va degli Enti di cui all’art. 5 della Legge 21 dicembre 1978, n. 845, ivi com-
presi gli Enti di emanazione delle associazioni agricole.
2. La Regione, per la realizzazione degli obiettivi di riordino gestionale ed
economico degli Enti di cui al comma 1, sostiene e controlla la realizzazione,
di concerto con le Province, di programmi di aggiornamento, di riqualificazio-
ne e di riconversione professionale dei lavoratori degli Enti stessi, per ade-
guare le loro competenze ai nuovi sbocchi professionali individuati.
3. La Giunta regionale determina le modalità di rimborso degli oneri e le
condizioni generali per l’utilizzo temporaneo su base convenzionale di perso-
nale dipendente dagli Enti di cui al comma 1 da parte della Regione, delle
Provincie e dei Comuni per le esigenze tecniche e progettuali connesse
all’esercizio delle rispettive funzioni in materia di formazione professionale,
orientamento e diritto allo studio.».

Comma 3
2) Il testo dell’art. 6 della legge regionale n. 25 del 1998 era il seguente:
«Art. 6 -- Commissione regionale tripartita
1 È istituita la Commissione regionale tripartita come sede concertativa di
progettazione, proposta, verifica e valutazione delle linee programmatiche
delle politiche del lavoro e della formazione di competenza regionale.
2. Sugli atti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 3, nonché sul piano di attività
dell’Agenzia Emilia-Romagna Lavoro di cui all’art, 11, viene obbligatoriamen-
te richiesto parere alla Commissione. La Commissione esprime in particolare
parere in merito ai criteri per l’erogazione, la definizione degli standard quali-
tativi, il monitoraggio e la valutazione dei servizi per il lavoro. La Commissio-
ne può formulare proposte sulle modalità di collaborazione fra soggetti pub-
blici e privati, sull’integrazione fra politiche del lavoro e della formazione e
sull’integrazione con l’istruzione. Tali pareri sono corredati del parere di con-
formità ai princìpi della legislazione di parità espresso dal consigliere di cui
alla Legge 10 aprile 1991, n. 125.
3. Compete alla Commissione formulare proposte per la definizione da par-
te della Giunta regionale dei criteri per la dislocazione territoriale dei Centri
per l’impiego, sulla base di quanto previsto dalla lettera f) del comma 1
dell’art. 4 del DLgs n. 469 del 1997.
4. In deroga a quanto previsto alla lettera c) del comma 1 dell’art. 4, la
Commissione esercita le funzioni di rilievo regionale tra cui le funzioni in ma-
teria di mobilità, cassa integrazione, contratti di formazione lavoro, già di
competenza della Commissione regionale per l’impiego. La deroga non ope-
ra per le funzioni di carattere amministrativo individuate in apposito elenco
approvato con deliberazione della Giunta regionale, sentita la Commissione,
e pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna. La pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale costituisce condizione di efficacia dell’elen-
co. Acquisito il parere della Commissione, la Giunta regionale adotta altresì
indirizzi relativi all’esercizio da parte delle Province delle funzioni individuate
in tale elenco.
5. La Commissione è composta da:
a) l’Assessore regionale competente in materia di lavoro, che la presiede;
b) sei componenti effettivi designati dalle organizzazioni sindacali dei lavo-

ratori più rappresentative a livello regionale;
c) sei componenti effettivi designati dalle organizzazioni dei datori di lavoro

più rappresentative a livello regionale;
d) il consigliere di parità di cui alla legge n. 125 del 1991.
6. Per l’esercizio dei propri compiti e funzioni la Commissione istituisce,
sulla base del regolamento di cui al comma 9, apposite sottocommissioni ga-
rantendo la pariteticità delle rappresentanze di cui alle lettere b) e c) del
comma 5.
7. Negli atti di designazione dei componenti della Commissione di cui al
comma 5 viene altresì designato un numero di componenti supplenti pari a
quello degli effettivi.
8. Con proprio decreto il Presidente della Regione, previa deliberazione
della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente, costituisce la
Commissione nominando i componenti effettivi e quelli supplenti sulla base
delle designazioni pervenute. La Commissione dura in carica tre anni.
9. Il funzionamento della Commissione è disciplinato con apposito regola-
mento approvato dalla Commissione stessa.».

Comma 4
3) Il testo dell’art. 7 della legge regionale n. 25 del 1998 era il seguente:
«Art. 7 -- Comitato di coordinamento interistituzionale
1. Al fine di realizzare l’integrazione fra le politiche del lavoro, i servizi per il
lavoro, le politiche della formazione e dell’istruzione a scala regionale e loca-
le è istituito un Comitato di coordinamento interistituzionale composto da:
a) l’Assessore regionale competente, che lo presiede;
b) i Presidenti delle Amministrazioni provinciali ovvero un Assessore o un

consigliere da questi delegato;
c) tre componenti designati dalla Conferenza Regione-Autonomie locali in

rappresentanza dei Comuni e delle Comunità montane, garantendo ade-
guata rappresentanza territoriale e dimensionale.

2. Il Comitato di coordinamento interistituzionale è nominato dal Presidente
della Giunta, previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’As-

sessore competente, sulla base delle designazioni di cui al comma 1, e dura
in carica tre anni.
3. Il Comitato esprime parere sugli indirizzi regionali delle politiche del lavo-
ro e della formazione, nonché sui conseguenti atti applicativi.
4. Il Comitato può formulare proposte relativamente allo sviluppo dell’inte-
grazione tra le politiche del lavoro e le politiche formative e su progetti speci-
fici rivolti all’incremento dell’occupazione. Esercita altresì funzione propositi-
va nei confronti della Giunta regionale e degli altri Enti cui sono attribuite le
funzioni oggetto della presente legge. A tale fine il Comitato predispone un
rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche del lavoro, della for-
mazione e dell’istruzione.
5. Il funzionamento del Comitato è definito con apposito regolamento ap-
provato dal Comitato stesso.

Comma 5
4) Il testo dell’art. 9, commi 4 e 5, della legge regionale n. 25 del 1998 era il
seguente:
«Art. 9 -- Criteri e modalità di gestione dei servizi
omissis
4. Le Province istituiscono, entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, una Commissione di concertazione presieduta dal Presidente
della Provincia o da suo delegato, costituita garantendo la pariteticità delle
parti sociali più rappresentative e la presenza del consigliere di parità.
5. La Commissione esercita funzioni di concertazione relativamente:
a) alle linee programmatiche delle politiche del lavoro e della formazione di

competenza provinciale;
b) all’attività dei servizi attribuiti ai sensi della presente legge;
c) alle funzioni di competenza degli organi collegiali di cui al comma 2

dell’art. 6 del DLgs n. 469 del 1997;
d) alle funzioni già di competenza della Commissione regionale per l’Impie-

go, attribuite alle Province, ai sensi della lett. c) del comma 1 dell’art. 4.
omissis».

NOTE ALL’ART. 54

Comma 1
1) Il testo del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale n. 25 del 1998, prima
della sua sostituzione, operata dal comma 1 dell’art. 54 della presente legge,
era il seguente:
«Art. 3 -- Indirizzi e piani di attività delle politiche per il lavoro
1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, approva gli in-
dirizzi programmatici di norma triennali per le politiche del lavoro e per le po-
litiche formative, prevedendo, in particolare, le modalità di integrazione tra le
medesime e tra queste e le politiche in materia di istruzione. Gli indirizzi indi-
viduano gli obiettivi, le priorità e le linee di intervento, il quadro dei fabbiso-
gni delle risorse finanziarie, nonché i crìteri per la collaborazione tra soggetti
pubblici e privati e possono essere modificati ed integrati nel rispetto delle
modalità previste per la loro approvazione. Detti indirizzi tengono luogo degli
indirizzi programmatici di cui al comma primo dell’art. 4 della L.R. 24 luglio
1979, n. 19.
omissis».

Comma 2
2) Il testo del comma 2 dell’art. 4 della legge regionale n. 25 del 1998, prima
della sua sostituzione, operata dal comma 2 dell’art. 54 della presente legge,
era il seguente:
«Art. 4 -- Attribuzione di funzioni e compiti alle Province
omissis
2. Nel rispetto degli indirizzi programmatici di cui al comma 1 dell’art. 3 e
delle direttive relative alle funzioni di cui alla lettera b) del comma 1, le Pro-
vince adottano programmi di norma triennali per le politiche del lavoro e della
formazione e piani annuali di intervento, garantendo la concertazione con le
parti sociali e la partecipazione degli enti locali. I programmi tengono luogo
dei programmi poliennali di cui alla lett. b) del comma primo dell’art. 18 della
L.R. 21 luglio 1979, n. 19.
omissis».

NOTE ALL’ART. 55

Comma 3
1) Il testo del comma 3 dell’art. 14 della legge regionale n. 45 del 1996 è ri-
portato alla nota 1) dell’art. 53 della presente legge.

Comma 4
2) Il testo degli articoli 6 e 7 della legge regionale n. 25 del 1998 è riportato
alle note 2 e 3 dell’art. 53 della presente legge.

Comma 5
3) Il testo dei commi 4 e 5 dell’art. 9 della legge regionale n. 25 del 1998 è ri-
portato alla nota 4) dell’art. 53 della presente legge.

Comma 5
4) Il testo degli articoli da 196 a 206 della legge regionale n. 3 del 1999 era il
sguente:
«Art. 196 -- Ambiti di intervento
1. Il presente Capo disciplina l’esercizio delle funzioni di cui ai Capi III e IV
del Titolo IV del DLgs n. 112 del 1998, nonché delle restanti competenze del-
la Regione e degli Enti locali in materia di sistema formativo integrato tra po-
litiche del lavoro, istruzione e formazione professionale.
2. Per sistema formativo pubblico integrato si intende un sistema statale e
non statale comprendente funzioni in materia di istruzione e formazione pro-
fessionale e di diritto allo studio e all’apprendimento.
Art. 197 -- Sistema educativo integrato
1. La Regione, nell’ambito della legislazione in materia di servizi educativi
rivolti a bambini in età prescolare, persegue l’integrazione e la collaborazio-
ne fra i servizi pubblici e privati e fra questi e quelli scolastici, sociali e sani-
tari.
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Art. 198 -- Finalità
1. Il sistema formativo integrato è volto alla formazione delle persone.
2. La Regione e gli Enti locali esercitano le funzioni di programmazione a li-
vello territoriale dell’offerta formativa, nel rispetto dei principi di coerenza e
completezza dell’offerta e integrazione, nonché di pari opportunità di fruizio-
ne per tutte le persone.
3. La Regione promuove e sviluppa opportunità formative e attività di orien-
tamento per la scelta dei percorsi più adeguati alle aspettative ed attitudini
della persona, garantendo il raccordo sia fra i sistemi formativi, sia ria questi
e il mondo del lavoro, sulla base del reciproco riconoscimento delle compe-
tenze e dei crediti formativi acquisiti.
Art. 199 -- Definizioni ed ambiti di integrazione
1. Ai fini della presente legge si intende:
a) per sistema di istruzione, il complesso delle attività finalizzate a formare la

persona sui saperi fondamentali, sia di tipo generale, sia di tipo tecnico;
b) per sistema della formazione professionale, il complesso delle azioni de-

stinate a fornire le conoscenze e le competenze necessarie a svolgere
uno o più tipi di lavoro;

c) per percorso integrato, le azioni volte al completamento dei saperi fonda-
mentali ed all’acquisizione di competenze professionali non generiche, at-
traverso l’azione integrata e coordinata di più soggetti operanti in sistemi
formativi diversi.

2. Il sistema formativo integrato sviluppa la propria attività in collaborazione
con il sistema delle imprese e con il mondo dei lavoro.
3. Le principali tipologie di integrazione fra i sistemi sono le seguenti:
a) svolgimento di attività integrative su richiesta delle istituzioni scolastiche,

statali e non statali, con particolare riferimento a quelle svolte negli ultimi
anni dell’obbligo scolastico;

b) svolgimento di attività da parte delle istituzioni scolastiche, statali e non
statali, su richiesta degli enti di formazione professionale, anche nel cam-
po dell’educazione degli adulti;

c) attività svolte da soggetti appartenenti a sistemi formativi diversi, con as-
sunzione di responsabilità condivisa in tutte le fasi dell’attività, in conti-
nuità o meno con i percorsi scolastici, da realizzare nei cicli post-obbligo,
post-diploma e nei contratti di lavoro a causa mista;

d) attività di formazione tecnico professionale superiore, non in continuità
con i percorsi scolastici, anche in collaborazione con l’Università.

4. Le modalità per la realizzazione delle attività di cui al comma 3 sono de-
finite con direttive della Giunta regionale.
Art. 200 -- Funzioni della Regione
1. La Regione, ai sensi degli articoli 138, 143 e 144 del DLgs n. 112 del
1998, esercita funzioni di indirizzo e coordinamento, valutazione e certifica-
zione, nonché di sperimentazione nelle seguenti materie:
a) programmazione territoriale dell’offerta scolastica e formativa sulla base

dell’analisi dei fabbisogni ed in raccordo con gli obiettivi nazionali;
b) diritto allo studio e all’apprendimento;
c) sostegno all’autonomia delle istituzioni scolastiche, statali e non statali;
d) integrazione fra scuola, formazione e lavoro;
e) messa in rete delle istituzioni scolastiche;
f) orientamento.
2. La Regione, ai sensi della lett. e) del comma 1 dell’art. 138 del DLgs n.
112 del 1998, svolge le funzioni in materia di contributi per le scuole non sta-
tali previsti dalla normativa dello Stato.
3. Gli indirizzi regionali di cui al comma 1 sono approvati in coerenza agli
indirizzi di cui al comma 1 dell’art. 3 della L.R. 27 luglio 1998, n. 25.
4. La Regione approva programmi di rilevanza regionale quando, ai fini
dell’efficacia della scelta programmatoria, la dimensione regionale risulti la
più adeguata, in particolare nell’ambito della formazione tecnico professiona-
le superiore.
5. La Regione ispira la propria attività ai principi di concertazione con le au-
tonomie locali e le forze sociali nonché di collaborazione con le autonomie
funzionali operanti nel settore. A tal fine la Giunta regionale organizza perio-
diche sedi di incontro con le istituzioni scolastiche autonome.
Art. 201 -- Funzioni delle Province e dei Comuni
1. Oltre alle funzioni di cui all’art. 139 del DLgs n. 112 del 1998, le Province
esercitano, nel quadro degli indirizzi regionali, il coordinamento delle funzioni
che competono ai Comuni ai sensi di detto articolo. Esse esercitano inoltre le
seguenti funzioni:
a) programmazione della messa in rete delle scuole;
b) coordinamento della rete di orientamento e programmazione delle relative

attività;
c) risoluzione dei conflitti di competenze tra i vari gradi di scuola, ad ecce-

zione di quelli di cui alla lett. b) del comma 3.
2. Restano ferme le competenze attribuite alle Province in materia di forma-
zione professionale dalle leggi regionali vigenti all’entrata in vigore della pre-
sente legge, in coerenza con i principi stabiliti dal comma 2 dell’art. 143 del
DLgs n. 112 del 1998.
3. I Comuni esercitano le funzioni di cui all’art. 139 del DLgs n. 112 del
1998, anche in collaborazione con le Comunità montane e le Province. Essi
esercitano inoltre le seguenti funzioni:
a) interventi per la scuola dell’infanzia, nell’ambito della legislazione regio-

nale del settore;
b) risoluzione dei conflitti di competenze fra istituzioni della scuola materna

e primaria.
4. Le Province e i Comuni, sulla base delle rispettive competenze di cui al
comma 1 dell’art 139 del DLgs n. 112 del 1998 svolgono le funzioni di pro-
grammazione e gestione, anche mediante apposite convenzioni, nelle se-
guenti materie:
a) offerta formativa integrata, ad esclusione degli interventi di cui al comma

5 dell’art. 200, sulla base dell’analisi dei fabbisogni ed in raccordo con gli
indirizzi regionali;

b) diritto allo studio e all’apprendimento, ai sensi dell’art. 203 e nell’ambito
della legislazione regionale del settore;

c) sostegno all’autonomia delle istituzioni scolastiche, statali e non statali, ai
sensi dell’art. 204 e della legislazione regionale;

d) edilizia scolastica in coerenza con le competenze previste dalla Legge 11
gennaio 1996, n. 23 e dalla legislazione regionale.

5. Le Province ed i Comuni possono gestire, anche mediante convenzioni,
gli interventi di orientamento, nonché quelli di prevenzione della dispersione

scolastica; i comuni operano nell’ambito della programmazione provinciale di
cui al comma 1.
Art. 202 -- Programmazione della rete scolastica
1. Il Consiglio regionale, nell’ambito delle proprie competenze, formula indi-
rizzi per la predisposizione dei piani provinciali e l’organizzazione della rete
scolastica, sulla base dei criteri e dei parametri nazionali; coordina altresì la
programmazione dell’offerta formativa.
2. Le Province, di concerto con i Comuni e con le Comunità montane even-
tualmente interessate, assicurando il coinvolgimento di tutti i soggetti scola-
stici interessati, redigono ed approvano i piani di organizzazione della rete
scolastica e li trasmettono alla Regione. A tal fine il Presidente della Provin-
cia può convocare apposita conferenza di servizi.
3. La Regione, entro 60 giorni dal ricevimento dei piani, può esprimere rilie-
vi in merito alla loro coerenza con gli indirizzi di cui al comma 1 o con le ri-
sorse disponibili e assegnate; le Province possono controdedurre a tali rilievi
entro trenta giorni dal loro ricevimento ed adeguano i piani provinciali qualo-
ra non abbiano controdedotto entro detto termine ed, in ogni caso, ai rilievi
definitivi della Regione. Le Province trasmettono copia dei piani alla Regione
entro quindici giorni dal loro adeguamento.
4. Le Province e i Comuni, sulla base delle rispettive competenze di cui al
comma 1 dell’art. 139 del DLgs n. 112 del 1998, provvedono alla istituzione,
aggregazione, fusione e soppressione di scuole in attuazione degli indirizzi e
degli strumenti di programmazione, assicurando il coinvolgimento di tutti i
soggetti scolastici interessati.
Art. 203 -- Diritto allo studio e all’apprendimento
1. La Regione, nell’ambito della propria legislazione in materia di diritto allo
studio, adotta le misure necessarie a garantire a ogni persona il diritto allo
studio e all’apprendimento.
Art. 204 -- Azioni di sostegno alla qualificazione del sistema formativo inte-
grato
1. Al fine di sostenere la qualificazione del sistema formativo integrato, la
Regione incentiva:
a) la cooperazione tra le istituzioni scolastiche autonome, statali e non sta-

tali e tra gli enti di formazione professionale su base territoriale o settoria-
le anche in collaborazione con il sistema delle imprese, finalizzata a rea-
lizzare progetti per la qualificazione dell’offerta formativa;

b) progetti e interventi per lo sviluppo di specifiche figure professionali di si-
stema e per la qualificazione della professionalità di docenti del sistema
scolastico e di operatori del sistema della formazione professionale;

c) la diffusione e l’utilizzo delle tecnologie informatiche e telematiche per
consentire modalità innovative di comunicazione e interazione all’interno
della rete scolastica e formativa, nonché a sostegno di processi educativi
e dell’attività didattica.

2. Le funzioni di incentivazione di cui al comma 1 spettano:
a) ai Comuni e alle Province, secondo quanto previsto dalla legislazione na-

zionale e dall’art. 201;
b) alla Regione per le materie di cui al comma 2, nei limiti della legislazione

statale, e al comma 4 dell’art. 200.
Art. 205 -- Accreditamento delle strutture formative
1. I soggetti pubblici e privati, ivi compresi gli istituti scolastici autonomi,
statali e non statali, al fine di ottenere la titolarità diretta delle attività di for-
mazione professionale, finanziati in tutto o in parte con risorse pubbliche, de-
vono ottenere l’accreditamento delle proprie sedi operative secondo quanto
previsto dalla normativa nazionale e regionale.
2. Al fine di sostenere i processi di qualificazione dell’offerta formativa com-
plessiva sul territorio regionale, la Regione concede contributi ai soggetti an-
che non accreditati, che fanno certificare il proprio sistema qualità secondo
le norme ISO 9001.
3. I contributi di cui al comma 2 sono concessi dalla Regione, secondo le
modalità stabilite dalla Giunta regionale, previa definizione dei criteri e delle
priorità stabiliti dal Consiglio.
Art. 206 -- Promozione dell’attività delle Università della terza età
1. Alle Province sono conferite le funzioni di promozione dell’istituzione e
delle attività delle Università della terza età, comunque denominate, con le
seguenti finalità:
a) il pieno sviluppo della personalità dei cittadini, anche attraverso la più

ampia diffusione della cultura;
b) l’inserimento delle persone anziane nella vita socio-culturale delle comu-

nità in cui risiedono.
2. Per il raggiungimento delle finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale
ripartisce alle Province finanziamenti per la concessione di contributi alle
Università della terza età istituite o gestite da associazioni, istituzioni, fonda-
zioni culturali, società cooperative, Enti locali, Università. Tali soggetti, per
accedere ai contributi, debbono:
a) avere sede nel territorio regionale;
b) possedere regolare atto costitutivo e statuto;
c) operare senza fini di lucro;
d) svolgere attività da almeno un anno.
3. L’accesso ai corsi delle Università della terza età è libero fatto salvo il
pagamento della eventuale retta relativa all’iscrizione o alla frequenza.
4. La Giunta regionale stabilisce i criteri generali per la concessione da par-
te delle Province dei relativi contributi.».

NOTA ALL’ART. 56

Comma 1
Il testo dell’art. 37 della legge regionale n. 40 del 2001 è il seguente:
«Art. 37 -- Leggi che autorizzano spese continuative e ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere conti-
nuativo o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e
le procedure da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione
dell’entità della relativa spesa.
2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma I, le relative procedure
preliminari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla
legge che non diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della
Regione, possono essere posti in essere sulla base delle leggi medesime an-
che prima che sia determinata l’entità della spesa da eseguire.».
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